
 

 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

(Cheap Festival, Bologna, 2021) 

 

Ampliare, tessere, agevolare cammini.  
 
Una riflessione critica attorno alle questioni di genere e all’importanza 
della prospettiva di genere in Lavoro Sociale.  
 
Studente/essa 

Alissa Hernández Pita 
 
Corso di laurea Opzione 

Lavoro Sociale Educatrice sociale 

Progetto 

Tesi di Bachelor 

Luogo e data di consegna  

Manno, luglio 2022  



 
 

Tesi di laurea in Lavoro Sociale  

2/57 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa tesi è dedicata a chi mi ha accompagnata fin dal primo giorno come professionista e 
come persona. 

 
In primo luogo, Carina, imprescindibile compagna, grazie per aver camminato al mio fianco 
sempre. È proprio vero che no hay libertad más bonita que la que va acompañada de otra 

mano. 
 

Grazie alla mia famiglia, svizzera, cubana, argentina. Grazie per avermi mostrato il Mondo e 
per aver creduto in me. 

 
Grazie alle amiche e agli amici, fratelli e sorelle di vita. Grazie per avermi accolta sempre. 

 
A tutte le colleghe, colleghi, utenti. Persone che mi hanno permesso di vedere l’umanità che 

ci accomuna e che risuona dentro di me. Grazie per avermi permesso di fare un pezzo di 
strada con voi.  

 
Grazie A., grazie N., voi che per me siete statə come fiori in primavera. 

 
Grazie alle compagne e compagnə di lotta, voi che mi avete presa per mano e mi avete 

aperto gli occhi. 
 

Alle docenti e ai docenti che hanno creduto in me e nel mio percorso formativo. Grazie per 
avermi dato modo di Essere.  

 
A tutte le persone la cui storia è stata e viene silenziata, e che meritano di vedere 

germogliare tutto quanto è stato loro sotterrato.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’autrice è l’unica responsabile di quanto contenuto nel lavoro.  
 



 
 

Tesi di laurea in Lavoro Sociale  

3/57 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Los feminismos  le dieron a mi vida y a mi pensamiento alas de cóndor y cimas de montaña, 
elementos desde donde miro y entiendo mi tiempo, mi pueblo, mi historia. 

(Paredes, 2006, p. 61)  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questo lavoro di ricerca è stato redatto nel tentativo di utilizzare un linguaggio inclusivo, dove 
possibile. Sono stati usati termini declinati al maschile in senso generico, che non sono 
assolutamente rappresentativi delle prospettive di genere e delle individualità che costituiscono il 
Mondo sociale. Questi termini maschili sono stati utilizzati per rendere maggiormente scorrevole 
il testo, secondo la convenzionale declinazione della lingua italiana.  
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Abstract  
 
La pratica autoriflessiva costituisce un elemento chiave della disciplina del Lavoro Sociale; 
disciplina che vede i professionisti e le professioniste di questo settore interagire 
quotidianamente con persone uniche, con traiettorie di vita diverse, caratterizzate da una 
storia ed esperienze – spesso – drammatiche e di grande vulnerabilità.  
Tale diversità implica l’uso di strumenti specifici, quali la pratica autoriflessiva, 
imprescindibile per l’operatore e l’operatrice sociale, che può – per mezzo di essa – 
sviluppare il proprio pensiero critico verso la società nella quale agisce, ed evitare così di 
continuare a perpetuare dinamiche escludenti e marginalizzanti nei confronti delle persone 
con le quali si confronta e si relaziona.  
Società, quella attuale, che si dimostra essere patriarcale ed eteronormativa, categorizzando 
le persone e rendendone alcune più o meno valide sulla base dell’adempimento alla norma 
sociale e contestuale (relativa al concetto di genere) contemporanea.  
È per questo motivo, nell’interazione che si crea tra il riconoscimento dell’importanza della 
pratica autoriflessiva e la consapevolezza rispetto ad una professione che nasce e si muove 
in contesti discriminanti, che risulta pertinente riflettere e riconsiderare il tessuto sociale 
attuale, analizzandolo criticamente e integrando pratiche e correnti di pensiero che possano 
favorire l’evitamento della ripetizione di dinamiche escludenti e marginalizzanti basate sul 
genere. Tali correnti di pensiero risultano sorgere dall’inclusione di pratiche queer-trans-
femministe nell’agire professionale, che diano modo di rendere notori modi di operare poco 
consapevoli (sia sul piano degli operatori e operatrici sociali, che sul piano sociale in senso 
ampio) del contesto nel quale ci si trova inseriti.  
Da tempo, le persone che – per quanto concerne il genere – non rientrano nella cosiddetta 
norma, sono state relegate ad essere oggetto di studio, se fortunate, o resistenze ai margini 
della società, private del pieno diritto di esercitare la propria cittadinanza e di fare esperienza 
di un Mondo che abitano, ma nel quale non esistono.  
Una professione come quella del Lavoro Sociale, implicata direttamente nelle storie di vita di 
persone marginalizzate ed escluse, non può non considerare tali privazioni e discriminazioni, 
e dovrebbe, piuttosto, integrare riflessioni attive in merito sin dalla formazione stessa dei 
professionisti, nel tentativo di adempiere al mandato proprio di una professione volta al 
raggiungimento di cambiamento sociale e maggiore benessere per le persone con le quali si 
confronta.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Parole chiave: Autoriflessione, Queer, Trans, Femminismi, Contesto sociale, Prospettiva di 
genere, Lavoro Sociale. 
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1. Introduzione  
Il presente lavoro di tesi si pone la seguente domanda di ricerca: in che modo è possibile 
evitare di riprodurre e perpetuare dinamiche di disuguaglianza, discriminazione ed 
esclusione di genere nella pratica del Lavoro Sociale. 
L’ipotesi di fondo ha a che vedere con  una pratica autoriflessiva costante, che sia situata e 
di prospettiva di genere1. Questo lavoro di ricerca ha, pertanto, come obiettivo quello di 
redigere una riflessione critica rispetto alle questioni di genere e all’importanza della 
prospettiva di genere nel Lavoro Sociale. Si vuole riflettere attorno alle questioni di genere e 
al loro interesse nella professione, ragionando sulla rilevanza che queste tematiche hanno 
per potersi inserire nel contesto sociale attuale. Ci si propone di indagare il rilievo di questo 
apporto teorico nella disciplina, esponendo un’analisi critica che rifletta l’importanza di 
incorporare pratiche queer-trans-femministe (ovvero approcci teorici che vanno oltre 
all’eteronormatività e alla binarietà del genere femminile e maschile, e che verranno ripresi 
nel corso del presente lavoro) all’operato dell’educatrice e dell’educatore sociale che si 
muovono in contesti professionali di esclusione e marginalizzazione sociale, tramite pratiche 
di autoriflessione attiva. Citando Rita Segato (2017), “il patriarcato è un sistema opprimente 
[…] che si dissemina nei fatti e nelle pratiche sociali in maniera capillare, nelle società nelle 
quali viviamo”2 (Segato, 2017, p. 182, tda), e proprio per questo si sostiene che i fenomeni di 
carattere sociale con i quali ci si trova confrontati ogni giorno, non possano essere investigati 
e avvicinati senza considerare l’impatto patriarcale sulla società stessa, ragionando in 
un’ottica situata e di prospettiva di genere. Ci si propone di indagare la riproduzione di 
contraddizioni proprie del capitalismo e dell’andro-centrismo nella pratica del Lavoro Sociale 
in relazione all’autoriflessione della figura professionale, siccome si tratta di un’attività 
lavorativa totalmente immersa nel contesto sociale attuale, ed è per questo che si considera 
importante rivedere alcune pratiche della stessa, al fine di non riprodurre passivamente 
discorsi e pratiche patriarcali, binarie, eteronormative, che diventino veicolo di discriminazioni 
di genere. 
Si considera che la finalità del lavoro di tesi proposto, sia quella di argomentare, in maniera 
critica, il fatto che la prospettiva di genere sia trasversale alla pratica professionale 
dell’operatore e dell’operatrice sociale, e che – proprio come tale – andrebbe integrata 
nell’autoriflessione e nella pratica quotidiana del Lavoro Sociale.  
Per rispondere alla domanda di tesi presentata all’inizio di questa introduzione, l’autrice 
individua i seguenti obiettivi principali del lavoro, declinati, successivamente, nelle rispettive 
tematiche specifiche che si andranno ad affrontare per avvicinarvisi: innanzitutto, si vuole 
esplicitare il legame esistente tra la domanda di tesi e il Lavoro Sociale, per mezzo della 
definizione stessa della professione. Secondariamente, si intende verificare in che modo sia 
possibile concretizzare gli approcci teorici nella pratica professionale, ricollegandosi al tema 
dell’autoriflessione professionale.   
Il desiderio di affrontare la suddetta tematica, sorge a seguito di un’esperienza personale e 
professionale vissuta dalla studentessa in Argentina, durante la quale ha avuto modo di 
frequentare la Universidad Nacional de San Luis, e di lavorare come operatrice sociale di 
strada e comunitaria. Sebbene alcune riflessioni in merito alla tematica fossero sorte già in 

 
1 Vedasi allegato 1.  
2 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “El patriarcado es un sistema opresor […] que está 
diseminado en hechos y prácticas sociales de modo capilar en las sociedades que vivimos”. 
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precedenza, frequentando la sopraccitata università la studentessa ha avuto modo di 
confrontarsi con un piano di studi comprensivo di alcuni moduli tematici legati al genere, 
moduli che le hanno dato modo di approfondire le proprie riflessioni e di approcciarsi al 
mondo del lavoro in maniera maggiormente situata e intersezionale, ovvero collegando la 
dimensione del genere e la sfera del potere ad essa associata ad altre dimensioni.  
Ed è proprio considerando le due esperienze di studi, estremamente arricchenti, così come i 
due percorsi professionali – uno svizzero e uno argentino – che si intende evidenziare e far 
dialogare questi due contesti nel lavoro di ricerca.  
A seguito della presente introduzione, il lavoro di tesi si svilupperà approfondendo la 
metodologia utilizzata, così come alcuni apporti teorici specifici, per poi riflettere rispetto alla 
revisione della letteratura esaminata, presentando delle prospettive critiche a riguardo, e 
delle riflessioni e analisi in merito.  
Il lavoro si concluderà con alcune riflessioni finali, che daranno modo all’autrice di far 
dialogare le diverse parti della ricerca bibliografica e di evidenziarne risorse e limiti.  
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2. Metodologia  
Il presente lavoro di tesi intende proporre un’analisi critica attorno al tema del genere e alle 
sue interconnessioni con la pratica del Lavoro Sociale, tematica affrontata per mezzo 
dell’analisi di testi e riferimenti bibliografici, incorniciati in specifici filoni teorici di 
approfondimento, ovvero i femminismi, i trans-femminismi e le teorie queer.  
Questo capitolo verrà, pertanto, suddiviso in due sotto capitoli, entrambi considerati molto 
pertinenti ed importanti per lo sviluppo del lavoro di ricerca bibliografica.  
Innanzitutto, verranno approfondite le correnti teoriche di riferimento, riflettendo rispetto alla 
loro importanza e alla necessità di approfondimento per poter comprendere maggiormente 
quanto analizzato e presentato, seguite – poi – dalla descrizione di un’analisi critica che 
accompagnerà tutto il lavoro.  
 

2.1. Correnti teoriche di riferimento  
Riflettendo rispetto alle correnti teoriche di riferimento, si considerano queste ultime come 
elementi fondamentali del presente lavoro di ricerca, e si ritiene che, per poter affrontare al 
meglio l’oggetto di studio di questa tesi, sia fondamentale contestualizzarle. Tuttavia, 
coerentemente con il presente lavoro, saranno portati anche degli esempi pratici, facenti 
parte e collegati anche alla pratica autoriflessiva dell’operatore e operatrice sociale.  
Si considerano tre filoni teorici, che permettono di immergersi e lavorare in ottica non 
escludente né violenta nella pratica quotidiana dell’educatore ed educatrice sociale: i 
femminismi, i trans-femminismi e le teorie queer.  
Si tratta di approcci teorici che si intrecciano fortemente con il femminismo e le sue ondate, 
che vengono brevemente riprese qui di seguito.  
Così come si evince dal testo di Ruspini (2017), le teorie femministe sorgono come dibattito 
politico a cavallo tra gli anni Sessanta e Settanta del secolo scorso. Si tratta di correnti di 
pensiero che possono essere suddivise in differenti filoni di significati, che presentano 
approcci e accenti particolari:  

• L’essenzialismo, che ricerca la maniera di conferire maggiore valore alla cultura 
femminile; 

• Il decostruzionismo, che è un approccio che si occupa di de-costruire le costruzioni 
sociali relative l’esistenza del genere maschile e di quello femminile; 

• Il pensiero della differenza sessuale, che accentua le specificità della cultura 
femminile in confronto con quella maschile; 

• La visione postmodernista, che si concentra sulle interconnessioni presenti tra la 
teoria delle differenze locali e le ricerche etniche e postcoloniali (Ruspini, 2017).  

Si tratta di quattro visioni molto complesse e differenti tra loro, che sembrano muoversi su un 
asse diacronico (perlomeno per quanto riguarda la visione euro-centrata), e svilupparsi l’una 
dalle critiche mosse all’altra; in effetti, se la visione essenzialista ricerca ed accentua le 
differenze biologiche tra i due sessi, quella decostruzionista fa esattamente l’opposto, 
considerando problematico il processo di costruzione del genere, e la suddivisione delle 
persone in uomini e donne, consentendo, quindi, di riconoscere le donne come soggetti 
diversi, non corrispondenti per forza ad una prima visione di donna bianca, eterosessuale e 
potenziale madre.  
Il pensiero della differenza sessuale considera invece la diversità tra le persone come 
qualcosa di profondamente intrinseco in sé come concetto, e non dovuto a differenze 
strettamente biologiche e/o materiali, ritenendo sia necessario agire sulla ricerca degli 
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elementi costituenti del pensiero femminile, prendendo atto del fatto che “nella filosofia 
occidentale il pensiero maschile si è imposto come soggetto universale e neutro, che 
costruisce il mondo a partire da sé, […] [e che] le donne non possono riconoscersi nel 
pensiero e nel linguaggio di un soggetto universale che non le contiene, anzi le esclude” 
(Ruspini, 2017, p. 60). 
Infine, la visione postmodernista “tende a disegnare un concetto di genere preciso ma 
mutevole” (Ruspini, 2017, p. 61), nel tentativo di accentuare degli aspetti delle precedenti 
correnti di pensiero. In sintesi, tale approccio sostiene che 
 

il genere accoglie in sé le differenze fisiche preesistenti tra donne e uomini ma, al 
contempo, è il modo in cui storicamente e socialmente si attribuiscono significati 
(variabili e dinamici) a quelle stesse differenze fisiche. Allo stesso tempo si rifiuta il 
concetto centralistico e unilaterale del pensiero occidentale: nessuna teoria può porsi 
come unitaria e valida per tutte le donne. […]. Questa prospettiva ha assunto 
rilevanza crescente negli ultimi anni, dal momento che contribuisce a delineare un 
nuovo paradigma che possa inglobare anche le diversità e i temi del multiculturalismo 
all’interno del rapporto tra genere e differenza. (Ruspini, 2017, p. 61) 

 
Oltre ai concetti teorici appena esposti – scaturiti e sviluppatisi, come detto, nelle ondate del 
femminismo3 –, per lo sviluppo di questa tesi appaiono come fondamentali altri, nuovi 
concetti propri degli approcci teorici denominati trans-femminismi e i filoni di pensiero queer.  
Si tratta di correnti di pensiero che si collegano al pensiero femminista presentato in 
precedenza, sebbene evidenzino modifiche critiche e tentativi di ampliamento rispetto al 
campo d’azione. Modifiche e ampliamenti che le collocano in un contesto proprio della 
visione postmodernista, rendendo di fatto difficile effettuare un’analisi diacronica, in quanto 
presentano sì un legame con le quattro correnti femministe riprese da Ruspini nel suo testo, 
ma parallelamente si pongono in un’ottica di superamento delle stesse, nel momento in cui 
queste non risultano più essere esaustive, evidenziando che “la specificità del movimento si 
fonda sulla sua discontinuità, tra eredità, rotture, vuoti, risacche e risucchi. Questo spinge la 
storica Karen Offen a preferire alla metafora delle ondate quella delle rappresentazioni 
geologiche: strati successivi, eruzioni, fessure, tempi forti, riflusso, movimenti contrari” 
(Bergès, 2015, p. 23). 
 
Con il termine trans-femminismi, ci si riferisce alle correnti teoriche che si propongono “come 
una rete capace di aprire spazi e campi discorsivi a tutte le pratiche e soggetti della 
contemporaneità e del divenire minoritario, che non erano stati considerati in maniera diretta 
dal femminismo bianco e istituzionale”4 (Valencia Triana, 2014, p. 68, tda). In riferimento a 
queste correnti di pensiero, che vengono declinate al plurale, in quanto comprensive di 
differenti posizioni e considerazioni specifiche di ogni persona che le transita, si intende 
prendere atto di tutti i filoni di pensiero che prendono in considerazione i soggetti che 
sperimentano, nel corso della propria vita, oppressioni dovute alla cis-etero-normatività. Si 
utilizza il concetto di cis-etero-norma in riferimento ad alcuni aspetti della struttura sociale 
attuale: “etero, per la stigmatizzazione delle relazioni omosessuali in opposizione a quelle 

 
3 Vedasi allegato 1.  
4 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “como una red que es capaz de abrir espacios y 
campos discursivos a todas aquellas prácticas y sujetos de la contemporaneidad y del devenir minoritario que no 
habían sido considerados de manera directa por el feminismo blanco e institucional”. 
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eterosessuali normative (Rubin, 1984), e cis per la prevalenza degli attori e attrici sociali che 
si adattano corporalmente agli stereotipi di genere egemonici secondo il sesso assegnato 
loro alla nascita, in opposizione alle persone trans che sfidano quella norma (Butler, 2007)”5 
(López, 2018, p. 20, tda).  
Gli approcci trans-femministi, dunque, sono delle correnti di pensiero emergenti a partire 
dagli anni Novanta del secolo scorso, che 
 

propongono attualizzazioni teorico-pratiche rispetto alla realtà e alla condizione delle 
donne al suo interno. Tuttavia, questo invito al cambiamento non si riduce ai corpi 
leggibili come donne, ma include le differenti corporeità e dissidenze critiche, 
ritenendo che sia un requisito indispensabile prendere in considerazione le 
circostanze economiche specifiche dei soggetti che abitano il precariato (lavorativo 
ed esistenziale) internazionale.6 (López, 2018, p. 20, tda) 

 
A tal proposito, è perciò interessante introdurre anche le correnti di pensiero queer (“dal 
tedesco quer (trasversale, diagonale, obliquo)” (Ruspini 2017, p. 59)), che pure emergono 
come corrente politica nel corso degli anni Novanta del Novecento, momento in cui si situano 
in un’ottica di “promozione di posizioni di confronto diretto verso i regimi normativi”7 (Córdoba 
García, 2005, p. 44, tda). La teoria queer “si identifica spesso con la figura di un ombrello 
sotto al quale trovano spazio le più svariate forme di dissidenza alla norma di genere”8 
(Córdoba García, 2005, p. 44, tda). Si va ad aggiungere, dunque, la componente queer agli 
approcci in precedenza menzionati, in un’ottica di ampliamento dell’inclusione sociale delle 
persone che abitano il contesto sociale attuale.  
Non sembra essere un caso che le correnti di pensiero queer sorgano in relazione alle 
posizioni decostruzioniste all’interno delle ondate femministe, riprendendo “da Foucault la 
strategia di decostruire le identità che passano come naturali, considerandole, invece, come 
complesse formazioni socioculturali in cui intervengono discorsi molto differenziati” (Ruspini, 
2017, p. 59).  
Così come per gli approcci decostruzionisti, si tratta di una corrente di pensiero spesso 
considerata come “scarsamente ancorata al reale” (Ruspini, 2017, p. 59), e quando l’autrice 
del presente lavoro di tesi si riferisce a quest’ultima teoria e corrente di pensiero, lo fa 
consapevole del fatto che il termine sia difficilmente definibile e collocabile nel tessuto 
sociale e di significati attuale, dovuto anche al fatto che si tratta di una corrente di pensiero 
estremamente complessa e variegata, sulla base delle esperienze di coloro che la transitano 
nelle loro individualità. Tuttavia, a partire dalle letture e dagli autori selezionati per affrontare 
il lavoro di ricerca, quando ci si riferisce alle teorie queer (nel presente lavoro), si intende 
riflettere rispetto alle correnti sociali che considerano che non sia possibile definire le 

 
5 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “ “hetero”, por la estigmatización de las relaciones 
homosexuales en oposición a las heterosexuales normativas (Rubin 1984), y “cis” por la prevalencia de los/las 
actores/as sociales que se adaptan corporalmente a los estereotipos de género hegemónicos según el sexo 
asignado al nacer, en oposición a las personas trans que desafían esa norma (Butler 2007)”. 
6 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “proponer actualizaciones teórico-prácticas sobre la 
realidad y la condición de las mujeres dentro de esta. Sin embargo, este llamado no se reduce a los cuerpos 
legibles como mujeres sino que incluye a las distintas corporalidades y disidencias críticas, siendo requisito 
indispensable que tomen en cuenta las circunstancias económicas específicas de los sujetos dentro del 
precariado (laboral y existencial) internacional”. 
7 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “promoviendo posiciones de enfrentamiento directo 
contra los regímenes normativos”. 
8 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “Lo queer se identifica a menudo con la figura de un 
paraguas bajo el que caben las más variadas formas de disidencia a la norma de género”. 
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persone in maniera specifica e decisiva, rifiutando le categorizzazioni socialmente diffuse, e 
che riconosce la società attuale come patriarcale ed eteronormativa.  
“La teoria queer […] cerca di spiegare le cause e conseguenze di un sistema sociale basato 
sulla separazione delle persone, e non su ciò che le accomuna”9 (Fonseca Hernández & 
Quintero Soto, 2009, p. 43, tda). Partendo da tale presupposto, e considerando il fatto che la 
presente tesi fa riferimento alla prospettiva di genere (ovvero uno strumento metodologico 
che permette di riconoscere e riflettere rispetto alle discriminazioni presenti nella società 
attuale dovute alle variabili di genere), si intende accentuare, grazie anche alle correnti 
teoriche di riferimento brevemente esposte in precedenza (e che verranno declinate nei 
capitoli a venire), il paradigma che considera e questiona ogni tipo di disuguaglianza ed 
esclusione, così come qualsiasi tipo di discriminazione, vissuta da una o più persone per 
motivi riconducibili al genere. 
Esistono, ad esempio, discriminazioni rispetto ai ruoli, così come altre legate all’identità. 
Discriminazioni che vanno lette e affrontate in relazione alla prospettiva di genere, per 
poterne così fare una lettura ed averne una comprensione maggiormente completa. A tal 
proposito, appare illuminante soffermarsi sull’esempio portato da Davison (2000), relativo 
alle situazioni di violenza e abusi vissute da bambini e bambine.  
 

[…] Essendo giovane, diplomata da poco assistente sociale, […] ho fatto fatica per 
capire la complessità della protezione infantile e dell’abuso sessuale sui bambini. […] 
Poi ho letto il classico testo femminista di Florence Rush The Best Kept Secret 
(1980). Qui, probabilmente per la prima volta, una professionista analizzava l’abuso 
sessuale sui bambini a partire dalla sua conoscenza e dalle osservazioni di 
esperienze vissute di bambini che erano state vittime e non da una posizione 
obiettiva e freddamente teorica […]. Le voci dei bambini rimaste inascoltate, 
poterono, alla fine, essere udite […]. (Davison, 2000, p. 111) 

 
Rispetto a questo esempio, Davison dà modo al lettore di comprendere l’importanza di 
considerare i diversi tipi di oppressione presenti nella società attuale, alfine di avere un vero 
e proprio approccio di messa in discussione di qualsiasi tipo di discriminazione, non 
limitandosi cioè a una sola “categoria”. Partendo da tale presupposto, la riflessione di 
Davison verte sul fatto che “il femminismo [così come le pratiche queer-trans-femministe] si 
collega alle nostre vite reali, alle nostre esperienze vissute” (Davison, 2000, p. 112). 
Tale paradigma è, quindi, portatore di una prospettiva critica, che tende alla promozione di 
una de-costruzione delle suddette differenze di genere imposte culturalmente e socialmente 
e delle dinamiche violente ed escludenti che ne derivano. 
 
Nel tentativo di avanzare delle ipotesi di fronte alla domanda del lavoro di tesi, appare 
interessante porre brevemente l’attenzione sul fatto che – nel corso del percorso di studi e 
formazione in Europa dell’autrice di questa tesi – gli approcci teorici elencati siano stati 
affrontati con una visione maggiormente diacronica, come si evince anche dal testo di 
Ruspini (2017) citato nel presente capitolo, nel quale si può leggere come un determinato 
approccio teorico sopraggiunga escludendone un altro. Interessante constatare invece come 
in Argentina, nel curriculo di studio, tali correnti di pensiero siano state affrontate in maniera 

 
9 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “la Teoría Queer […] intenta explicar las causas y 
consecuencias de un sistema social basado en la separación de las personas y no en lo que las hace comunes”. 
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maggiormente intersezionale (ovvero, tenendo conto delle diverse variabili e tendenze 
discriminanti esistenti e le intersezioni tra le stesse, come sarà possibile approfondire 
maggiormente in uno dei successivi capitoli), l’una a complemento delle altre. Proprio in 
ragione di questa intersezionalità, si decide, pertanto, di riprendere elementi facenti parte di 
ognuno dei tre approcci presi in considerazione in questo capitolo, ossia il femminismo, i 
trans-femminismi e le teorie queer, elaborando una sintesi degli elementi metodologici e di 
significato che permetteranno di affrontare i capitoli inerenti la revisione della letteratura 
esaminata.  
Va, ad ogni modo, chiarito il fatto che – anche nel contesto europeo, esistono visioni critiche 
rispetto all’analisi diacronica delle correnti femministe, e – in effetti – Bergès (2015) sostiene, 
nell’ambito del suo testo inerente il contesto militante francese, che  
 

occorre quindi ripensare le frontiere del femminismo per rompere con la visione 
eurocentrica ed eteronormativa del femminismo condannata da numerose teoriche 
appartenenti a generazioni differenti, […] che invita a “disomogeneizzare” e a 
“rendere meno bianco” il soggetto del femminismo, […]. Questo femminismo inclusivo 
cerca di andare al di là delle rivendicazioni del femminismo della seconda ondata, 
oggi messo in discussione per aver teorizzato una sola linea di oppressione, il 
patriarcato, e accusato di essere rimasto relativamente sordo alle “identità multiple e 
situazionali di ogni donna” a vantaggio di una categoria unificata, universale e 
omogenea. (Bergès, 2015, p. 26)  

 
Sicuramente, gli approcci europei e latinoamericani alle tematiche contenute in questa tesi 
bibliografica presentano diversi aspetti comuni, sebbene vengano affrontati in maniere 
differenti; per questo motivo, l’autrice considera possa essere maggiormente arricchente 
riprendere riferimenti specifici dei tre approcci, soprattutto riflettendo in maniera situata10, e 
comprensiva, dunque, di una riflessione inerente il contesto nel quale ci si trova inseriti. In 
effetti, si ritiene che si tratti di approcci che convivono e sono complementari tra loro, 
intrecciandosi e condividendo elementi in comune (vedasi, ad esempio, l’intenzione di 
contrastare le oppressioni e disuguaglianze verso coloro che vivono situazioni di 
marginalizzazione ed esclusione sociale (Elliott, 2009)). Appare altresì fondamentale, come 
si evince dal breve excursus presentato in questo capitolo, effettuare una lettura evolutiva 
del contesto.  
 
 

2.2. Analisi critica 
Trattandosi di un lavoro di tesi di tipo bibliografico, nonché incentrato attorno alle tematiche 
del genere e alle correnti trans-femministe e queer che investono l’ambito del Lavoro 
Sociale, si utilizzerà una metodologia che permetta di evidenziare una sintesi degli approcci 
teorici in precedenza approfonditi. Si tratta di una metodologia di lavoro che si propone di 
effettuare una lettura evolutiva e contestualizzata dell’ambiente nel quale ci si trova inseriti, 
nel tentativo di “superare le culture dominanti della ricerca basate su approcci patriarcali, che 
considerano l’uomo come unico e più rilevante soggetto di ricerca […]” (Carey, 2013, p. 125).  
Si ritiene che sia molto importante, come ben precisato nel testo di Carey (2013), “mettere in 
discussione le metodologie di ricerca, le ideologie e le culture di tipo maschilista e oggi 

 
10 Riferimento al concetto di pensiero situato, che verrà trattato in maniera approfondita nel capitolo 3.1. 
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diffuse, che implicano la ricerca di una “verità” scientifica e oggettiva (impossibile da 
ottenere)” (Carey, 2013, p. 125). 
In effetti, il presente lavoro di ricerca si propone di far dialogare il contesto, i significati sociali 
e culturali, i lettori e le lettrici, così come l’autrice stessa, in un’ottica di autoriflessione attiva e 
sistemica, così da “incoraggiare un approccio riflessivo verso la ricerca, in cui il ricercatore 
riconosce criticamente e si confronta con la sua stessa biografia, con i suoi valori e 
convinzioni, che comprendono anche possibili pregiudizi e atteggiamenti consolidati […]” 
(Carey, 2013, p. 125), nel tentativo di favorire la de-costruzione di dinamiche escludenti e 
potenzialmente violente nella pratica della disciplina del Lavoro Sociale.  
Rispetto alla metodologia appena citata, risulta importante evidenziare il fatto che il presente 
lavoro di tesi intende affrontare questa metodologia in chiave trans-femminista e queer, 
assumendo una visione del genere fluida e non binaria (in riferimento al binarismo 
egemonico maschile-femminile). 
Concetto di genere che si considera vada sempre più inserito all’interno dei lavori di ricerca e 
nell’azione della disciplina del Lavoro Sociale, soprattutto lavorando in un’ottica inclusiva e 
qualitativa di ricerca, che permetta di ottenere un’”immagine della realtà sociale […] 
processuale” (Ruspini, 2017, p. 127), tenendo presente che “le persone, considerate nella 
propria interezza, sono “esseri intenzionali che creano e scoprono il significato delle loro 
azioni” (Terragni, 1998, p. 135)” (Ruspini, 2017, p. 127). Infatti, così come prosegue Ruspini 
nel suo testo, “i soggetti si definiscono a partire dall’esperienza e dalla dimensione 
processuale del proprio vissuto personale” (Ruspini, 2017, p. 127).  
Al fine di poter avanzare nel tentativo di approfondire e rispondere alla domanda di ricerca, si 
considera di fondamentale importanza sottolineare nuovamente la necessità di integrare e 
accentuare una lettura evolutiva del contesto, contestualizzando le attività di ricerca che si 
intende approfondire. In effetti,  
 

se pensiamo che le identità di genere e le norme sociali che regolano i 
comportamenti di donne e uomini e i rapporti tra loro variano tra culture, allora 
bisogna tenere presente che il genere non può esaurire le sue manifestazioni a un 
unico livello di analisi. Se, a livello micro, l’individuo e la coppia [intesa come coppia 
uomo-donna] rappresentano gli elementi chiave della definizione delle differenze e 
delle relazioni di genere, tali differenze e relazioni si combineranno a un livello 
superiore/macro (ad esempio un’unità geografica). (Ruspini, 2017, p. 129) 
 

In tal senso, il presente lavoro di tesi, si svilupperà utilizzando una metodologia di prospettiva 
di genere, che dia modo di elaborare delle riflessioni inerenti la letteratura selezionata, che è 
stata scelta nel tentativo di proporre apporti appartenenti ai due contesti geografici presi in 
esame, per poter offrire delle risposte al quesito di ricerca, ovvero: in che modo è possibile 
evitare di riprodurre e perpetuare dinamiche di disuguaglianza, discriminazione ed 
esclusione di genere nella pratica del Lavoro Sociale? 
Dopo aver selezionato la bibliografia, ci si è mossi nel tentativo di esporre un lavoro che 
aprisse il panorama conoscitivo rispetto alla tematica, analizzando – alle volte – 
integralmente i testi utilizzati, e soltanto parzialmente in altri casi.  
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3. Revisione della letteratura 
Al fine di poter indagare in maniera chiara gli approfondimenti che si intende presentare in 
questo capitolo, si considera fondamentale inserire un paragrafo introduttivo, che permetta al 
lettore e alla lettrice di situarsi rispetto alle considerazioni che seguiranno.  
Il presente lavoro di tesi fa riferimento in primis all’importanza di considerare la prospettiva 
critica apportata alla disciplina del Lavoro Sociale da parte della Pedagogia degli oppressi 
(Freire, 1980)11. In tal senso, si desume che il Lavoro Sociale orientato ad un approccio 
critico concerna una praxis (una pratica, azione professionale) critica, ovvero “la praxis di 
effettuare connessioni radicali [riferite all’approfondimento e tentativo di comprensione dei 
concetti di razza, classe, genere, età, eccetera] orientate a raggiungere la giustizia sociale”12 
(Martínez-Palacios, 2020, p. 380, tda). 
Partendo da questa premessa, secondo una lettura della professione orientata alla 
promozione di cambiamento sociale e al raggiungimento del benessere da parte delle 
persone con le quali ci si trova confrontati in quanto professionisti e professioniste, si 
considera che sia importante approfondire i concetti che di seguito verranno presentati, nel 
tentativo di rispondere alla domanda e agli obiettivi posti per questo lavoro di tesi. Concetti 
che vanno considerati come co-esistenti in un continuum, e non separati gli uni dagli altri.  
Facendo proprio il pensiero di Freire (1980), si identificano dunque, rispetto alla domanda di 
tesi, le seguenti tematiche: 

- il pensiero situato in relazione alla disciplina del Lavoro Sociale; 
- la nascita e sorgimento dei principi cardine del Lavoro Sociale; 
- l’intersezionalità; 
- l’approccio comunitario; 
- l’auto-riflessività come pratica; 

proprio perché si ritiene che le correnti di pensiero queer-trans-femministe siano importanti in 
relazione all’auto-riflessività dell’operatrice ed operatore sociale. E a partire da esse è 
possibile ricavare i concetti teorico-pratici elencati qui sopra e approfonditi di seguito, che 
possono aiutare a riconoscere e poi contrastare nella pratica professionale disuguaglianze, 
discriminazioni e dinamiche escludenti. 
La cornice metodologica di questo lavoro di ricerca si ricollega con il presente capitolo di 
revisione della letteratura nella misura in cui si considera il concetto di genere come un 
parametro scientifico che dà modo di leggere le relazioni umane; concetto che riflette 
un’ideologia, legata a come le persone vivono l’appartenenza al proprio e agli altri generi 
(Cirillo, Cossutta, Garbagnoli, Guazzo, Muscio, Padovano, & Palvarini, 2021).  
Concetto che riprende le implicazioni sociali legate alla differenza sessuale nel tessuto 
sociale attuale: per questo motivo, un’analisi della realtà che non sia comprensiva di 
parametri legati al genere si vede estremamente limitata nel carattere scientifico che 
dovrebbe caratterizzarla, e, in tal senso, si evidenzia il fatto che questi apporti siano stati 
avvicinati e studiati innanzitutto da persone facenti parte dei movimenti queer-trans-
femministi, che hanno messo in luce il fatto che il genere non è soltanto qualcosa di astratto, 
ma anche che le relazioni di genere sono relazioni di potere, che si esprimono in maniere 
differenziate e complesse, motivo per il quale è – spesso – difficile sottoporle a critica (Cirillo, 
Cossutta, Garbagnoli, Guazzo, Muscio, Padovano, & Palvarini, 2021). 

 
11 Vedasi Allegato 1. 
12 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “la praxis de hacer conexiones radicales orientadas a 
alcanzar la justicia social”. 
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3.1. Il Lavoro Sociale alla luce del pensiero situato 
Per poter affrontare in maniera chiara la connessione presente tra la disciplina del Lavoro 
Sociale e il concetto di pensiero situato, così da poterlo inoltre contestualizzare e definire, 
risulta necessario innanzitutto analizzare brevemente la definizione internazionale della 
disciplina del 2014: 
 

Il lavoro sociale è una professione basata sulla pratica e una disciplina accademica che 
promuove il cambiamento sociale e lo sviluppo, la coesione e l’emancipazione sociale 
(empowerment), nonché la liberazione delle persone. Principi di giustizia sociale, diritti 
umani, responsabilità collettiva e rispetto delle diversità sono fondamentali per il lavoro 
sociale. Sostenuto dalle teorie del lavoro sociale, delle scienze sociali e umanistiche e 
dai saperi indigeni, il lavoro sociale coinvolge persone e strutture per affrontare le sfide 
della vita e per migliorarne il benessere. La definizione di cui sopra può essere ampliata 
a livello nazionale e/o regionale. (Associazione internazionale delle scuole in lavoro 
sociale – The International Association of Schools of Social Work: IASSW, 2014a) 

 
Come si evince dalla presente definizione, il Lavoro Sociale si costituisce intrinsecamente di 
pratica e teoria, ciò che porta a presumere che sia presente un legame con il militantismo13 
che è elemento portante, inoltre, degli approcci queer-trans-femministi. Va tuttavia chiarito il 
fatto che, nel contesto latinoamericano preso in considerazione per questo lavoro di tesi, tale 
legame (tra teoria e pratica) proprio della disciplina viene esplicitato anche per mezzo del 
concetto di militantismo, associato a immaginari rivoluzionari, con tutta probabilità dovuto alla 
traiettoria socio-storica del luogo in sé, mentre in Europa quest’idea di militantismo viene 
esplicitata in maniera molto diversa, con termini che non richiamano direttamente i concetti 
rivoluzionari che riprende la militanza, ma pur sempre concernenti una particolare attenzione 
all’essere agenti di cambiamento nella vita delle persone con le quali ci si trova ad attuare. 
Va inoltre detto che nel contesto europeo, il termine militantismo è spesso considerato come 
poco obiettivo e non accademico, così come chiarisce in maniera interessante Parini (2006) 
nel suo testo, riflettendo rispetto al fatto che 
 

questa prossimità tra rivendicazione politica e prospettiva scientifica è stata, ed è 
tuttora, un handicap importante e tenace per l’istituzionalizzazione accademica degli 
studi femministi, nonostante non venga spesso esplicitato. Prossimità che è stata a 
volte usata dagli avversari dell’instaurazione degli studi femministi a livello 
accademico, per delegittimare un tipo di ricerca che metterebbe in discussione 
l’organizzazione sociale e secolari rapporti di potere14. (Parini, 2006, p. 11, tda) 

 

 
13 Nel dizionario della lingua italiana, il militante è “chi partecipa in modo attivo e impegnato alla vita 
dell’organizzazione, del partito o del movimento di cui è membro, svolgendo, sia all’interno sia all’esterno di essi, 
un’azione concreta di lotta, di polemica e di propaganda” (Treccani). Nel presente lavoro di ricerca, ci si riferisce – 
con questo termine – alla difesa dei principi propri della professione.  
14 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua francese: “Cette proximité entre la revendication politique et la 
perspective scientifique a été un handicap important et tenace pour l’institutionnalisation académique des études 
féministes et le reste encore aujourd’hui, même s’il n’est pas souvent exprimé ouvertement. Parfois cette 
proximité a été utilisée par les adversaires de l’implantation des études féministes dans l’académie, pour 
délégitimer un type de recherche qui mettrait en question une organisation sociale et des rapports de pouvoir 
séculaires".  
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Pur con la consapevolezza della valenza differenziata che tale concetto assume tra l’uno e 
l’altro continente, si ritiene che lo stesso stia alla base della comprensione della tematica del 
pensiero situato, che forma parte del titolo di questo sotto capitolo e che verrà qui 
approfondito ed esplicitato, quale tassello fondamentale del presente lavoro di tesi ed 
elemento necessario per tentare di dare risposta alla domanda di ricerca posta in entrata.  
Con il termine militantismo, ci si riferisce, infatti, a un concetto che va ovviamente situato nel 
contesto nel quale ci si trova inseriti e si è chiamati ad operare: risulta fondamentale tenere 
sempre presente che, oltre a lavorare con la persona con la quale ci si relaziona in maniera 
diretta, in quanto operatori e operatrici sociali, si agisce inseriti in un contesto culturale e 
sociale ben definito, e proprio rispetto ad esso risulta importante lavorare in maniera 
sistemica, considerando tutto ciò che circonda l’operatore e l’operatrice sociale. Il contesto 
determina in parte l’agire dell’operatore e operatrice sociale, di cui non si può fare 
astrazione, né per lavorare con la persona, né per agire a livello societario.  
In effetti, si pensa che questa figura professionale, oggi più che mai, possa e debba essere 
promotrice di cambiamento sociale; in quanto operatori sociali, ci si trova confrontati 
direttamente con situazioni di estrema vulnerabilità, disagio e marginalizzazione, con 
necessità e bisogni che spesso non hanno modo di manifestarsi pubblicamente o di 
richiedere supporto e accompagnamento in prima persona. Ed è proprio qui, consapevoli di 
questa estrema precarietà e fragilità, che secondo la percezione che l’autrice della presente 
tesi ha della professione, e sulla base della bibliografia selezionata, che si fa esperienza 
delle dinamiche sociali e delle problematiche che affliggono la società nella quale ci si 
muove. Per il fatto stesso di essere professionisti delle relazioni e lavorando a stretto 
contatto con l’utenza, con persone che stanno – spesso – transitando situazioni di difficoltà e 
di esclusione e/o stigma sociale, si ha modo di esprimere e rendere visibili queste dinamiche, 
divenendo attori politici. Così come teorizzato da Freire (2002), “il Lavoro Sociale che opta 
per il cambiamento [inteso come cambiamento sociale, volto a una maggiore uguaglianza tra 
esseri umani] non vede in esso una minaccia, ma aderisce al cambiamento della struttura 
sociale perché riconosce questo fatto: che non si può essere operatore [e operatrice] sociale 
se non si è essere umano, se non si è persona, e la condizione per essere una persona è 
che anche gli altri lo siano”15 (Freire, 2002, p. 18, tda).  
Appare quindi con chiarezza il legame tra la teoria e la pratica costituente del Lavoro 
Sociale, anche per mezzo della lettura e analisi della definizione della disciplina presentata in 
precedenza. 
La citata definizione di Lavoro Sociale permette di evidenziare dei termini, quali giustizia 
sociale, diritti umani, rispetto delle diversità e responsabilità collettiva, che sono riscontrabili 
e costituenti degli approcci teorici che si desidera approfondire e far dialogare con la 
disciplina, e che sono considerati centrali per la pratica del Lavoro Sociale, giacché 
permetterebbero al e alla professionista di perseguire i suddetti principi professionali. Sono 
inoltre termini che si ritrovano nell’idea di militanza attiva e pro-sociale, così come si 
evidenzia negli approcci queer-trans-femministi e nelle riflessioni relative al contesto, che 
danno modo di comprendere l’importanza intrinseca dei fattori contestuali nella disciplina del 
Lavoro Sociale.  

 
15 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “El Trabajo Social que opta por el cambio no ve en 
este una amenaza, adhiere al cambio de la estructura social porque reconoce esta obviedad: que no puede ser 
trabajador social si no es hombre, si no es persona, y la condición para ser persona es que los demás también lo 
sean”. 
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In effetti, gli approcci queer-trans-femministi contrastano la visione – alle volte predominante 
a livello sociale – del contesto come un qualcosa di deterministico, che definisce gli attori 
sociali, considerandolo piuttosto “inscindibile dal processo da analizzare”16 (Hermida, 2020, 
p. 98, tda). Le teorie queer-trans-femministe odierne definiscono dunque questo 
riposizionamento rispetto al contesto sociale che costituisce la quotidianità degli esseri 
umani, come pensiero situato. 
Questa ridefinizione nei confronti dell’analisi del contesto sociale riprende l’apporto delle 
teorie queer-trans-femministe e situate, legate all’idea di ritornare ad esistere, con un 
decentramento che permetta di “resistere a quanto dato per non morire, e tornare ad 
esistere, ad abitare la vita”17 (Hermida, 2020, p. 99, tda). 
Hermida (2020), spiega che qualsiasi fenomeno contestuale (lei prende da esempio il 
neoliberalismo) non è contesto, bensì testo. Evocando l’etimologia di quest’ultimo termine, 
effettua un collegamento tra testo e tessuto, e definisce il contesto, in quanto testo, leggibile, 
e in quanto tessuto, eventualmente sfilabile. Ed è proprio in questo passaggio cruciale, 
derivante dalle citate teorie queer-trans-femministe, che emerge “la nozione di alternativa”18 
(Hermida, 2020, p. 99, tda), considerata imprescindibile per la pratica del Lavoro Sociale, per 
poter essere promotrice del cambiamento sociale che costituisce la definizione stessa della 
disciplina. Come approfondito per mezzo della teoria sistemica, che accompagna la 
formazione e la pratica professionale degli educatori e delle educatrici sociali, si sa che si 
agisce inseriti in un contesto culturale e sociale, e proprio rispetto ad esso è importante 
lavorare considerando tutto ciò che circonda gli attori sociali. Si tratta, pertanto, di un 
approccio che invita il e la professionista ad essere consapevole di ciò che lo e la circonda 
(Beavin, Jackson & Watzlawick, 2016). Facendo riferimento alla definizione di Lavoro 
Sociale citata precedentemente, la figura dell’operatore sociale non solo è chiamata ad 
essere consapevole di ciò che la circonda, bensì anche a diventare promotrice di 
cambiamento sociale: come già detto, in quanto operatori ed operatrici sociali, ci si trova 
confrontati con situazioni di estrema marginalizzazione, con necessità e bisogni che spesso 
non hanno modo di manifestarsi per mezzo delle persone direttamente interessate; 
consapevole del contesto, basandosi sulla riflessione situata, sta quindi a questa figura 
professionale – tra le altre – agire per un cambiamento di paradigma.  
Ed è proprio sulla base della presente riflessione che risulta chiaro il concetto di militantismo, 
che si riflette nell’agire improntato al cambiamento sociale e alla ricerca di azioni che 
possano favorire un maggiore benessere delle persone con le quali ci si trova confrontati in 
quanto professionisti.  
 
 

3.2. Chi ha creato i principi cardine della disciplina del 
Lavoro Sociale? E chi sono coloro che vi 
accedono? 

Nel tentativo di continuare a riflettere in maniera inclusiva e in linea di continuità con i restanti 
argomenti presentati nella tesi, si ritiene che le domande introduttive poste nell’attuale sotto 
capitolo si colleghino in maniera assai rilevante al concetto di militantismo e alla riflessione 

 
16 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “inescindible del proceso a analizar”. 
17 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “resistir a lo dado para no morir, y volver a existir, a 
habitar la vida”. 
18 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “la noción de alternativa”. 
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inerente il pensiero situato, siccome entrambe danno modo di evidenziare come si debba 
rimettere in discussione anche la costruzione stessa del sapere.  
Al fine di poter comprendere il potenziale conferito ai queer-trans-femminismi in relazione al 
Lavoro Sociale, così da approfondire le riflessioni relative al presente lavoro di tesi, risulta 
interessante riflettere rispetto a quanto dettagliatamente spiegato da Federici (2010) nella 
sua opera, e ripreso da Tatoian (2019) nel suo testo. L’autrice ripercorre le tappe e i 
cambiamenti che hanno caratterizzato i passaggi dal feudalesimo al capitalismo, teorizzando 
che, per poter avere avuto luogo, sia stato necessario mettere in atto un genocidio di donne 
e dissidenze (le cosiddette streghe); genocidio divenuto necessario per poter riconfigurare 
tutte le relazioni sociali esistenti fino a quel momento.  
 

Gli Stati nascenti installarono una nuova logica di potere, attraverso la quale fu 
necessario che le donne si conformassero con due destini: casalinghe riproduttrici di 
forza lavoro o prostitute. Entrambe al servizio del desiderio maschile. Tutte le altre 
identità sesso-generiche […], si configurano in quel momento come diaboliche, 
anormali, perverse, malate, ritardate. Diagnosi corrispondenti con i poteri imperanti 
nei diversi momenti storici, ovvero la Chiesa, le scienze mediche, il sistema giuridico, 
le scienze sociali (in particolare la psicologia, l’antropologia sociale e la pedagogia). 
[…] Questa storia, […] ignora e scarta l’esistenza delle donne come produttrici di 
conoscenza e come promotrici di cambiamenti sociali nel corso della storia.19 
(Tatoian, 2019, p. 4, tda) 

 
Prendendo spunto da quanto proposto da Tatoian (2019) nel suo documento, e riferendosi 
alla definizione di Lavoro Sociale presentata in precedenza, è possibile riflettere rispetto ad 
alcuni punti e proseguire con l’analisi critica proposta: occorre, innanzitutto, chiedersi e 
pensare chi ha costruito le teorie delle scienze sociali che accompagnano la disciplina del 
Lavoro Sociale, e, di conseguenza, da che punto di vista si costituisce lo sguardo che 
identifica l’operatore e l’operatrice sociale come professionista.  
Inoltre, ricollegandosi ai principi già citati in precedenza di diritti umani e giustizia sociale, 
risulta opportuno chiedersi chi sono coloro che accedono alla giustizia e per chi furono creati 
questi principi (Tatoian, 2019).  
Si considera interessante riflettere rispetto a questi grandi interrogativi, proprio perché il 
contesto sociale attuale pone dinanzi a grandi sfide; motivo per il quale si può affermare che 
praticare un’autoriflessione queer-trans-femminista permetta di avanzare nel tentativo di 
evitare la riproduzione di dinamiche escludenti e discriminanti, considerando il fatto che nella 
definizione della disciplina del Lavoro Sociale20 si esplicita in maniera molto chiara la 
tendenza alla promozione dell’emancipazione sociale.  
Rispetto alla pertinenza di tali argomentazioni in riferimento alla pratica della professione, 
emergono e si evidenziano degli interrogativi e nuovi quesiti: “perché ci interessano le 

 
19 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “Los estados nacientes instalaron una nueva lógica de 
poder, a través de la cual se necesitó que las mujeres se conformen con dos destinos: amas de casa 
reproductoras de fuerza de trabajo o prostitutas. Ambas al servicio del deseo masculino. Todas las demás 
identidades sexo-genéricas […] se configuran en diabólicas, anormales, perversas, enfermas, retrasadas. Tales 
diagnósticos en correspondencia con los poderes imperantes en los diferentes momentos históricos, es decir, la 
iglesia, las ciencias médicas, el sistema jurídico, las ciencias sociales (particularmente la psicología, la 
antropología social, y la pedagogía). […] Esta historia, […] ignora y descarta la existencia de las mujeres como 
productoras de conocimiento y como promotoras de cambios sociales a lo largo del tiempo”. 
20 Consultabile al capitolo 3.1. 



 
 

Tesi di laurea in Lavoro Sociale  

19/57 
 

domande che contengono le identità sesso-generiche/orientamenti sessuali? A chi si 
rivolgono? Che senso hanno?”21 (Tatoian, 2019, p. 160, tda).  
Tatoian (2019), propone una brillante riflessione in tal senso, che pone l’accento sul fatto che 
tali domande racchiudano in sé l’importanza di riflettere sugli stereotipi insiti negli esseri 
umani e nei contesti culturali, e che vedono il contesto sociale attuale configurare uno 
stereotipo di persona ideale che può e riesce ad accedere alle politiche pubbliche, nel 
momento in cui risponde alla norma ed è, perciò, riconosciuta socialmente.  
I tentativi di interventi e studi approfonditi in tal senso vengono spesso catalogati come poco 
utili o non pertinenti, proprio perché non va dimenticato che – ad oggi – tutti coloro che 
praticano la disciplina del Lavoro Sociale sono stati formati dalle università per essere 
“professionisti […] che leggono la realtà in termini eterosessuali [ed eteronormativi 
patriarcali]”22 (Tatoian, 2019, p. 160, tda).  
In tal senso, e riprendendo il concetto di militantismo che sembra accomunare la disciplina 
del Lavoro Sociale e i pensieri queer-trans-femministi, si fa strada la proposta di un Lavoro 
Sociale che intervenga in maniera situata e “rivoluzionaria non binaria”23 (Tatoian, 2019, p. 
160, tda), che sia un insieme di interventi professionali, nonché un “modello metodologico-
ideologico capace di adattarsi alle diverse situazioni del divenire professionale, che possa 
dare una risposta teorico-pratica alle incertezze sociali quotidiane”24 (Tatoian, 2019, p. 160, 
tda).  
Si evince, in conclusione, che le correnti teoriche queer e trans-femministe siano 
strettamente collegate con la pratica quotidiana dell’educatore e dell’educatrice sociale, 
soprattutto nel momento in cui si opera in ottica di benessere delle persone con le quali ci si 
confronta, nel tentativo di evitare e ridurre le disuguaglianze sociali, che – come citato in 
precedenza – sembrano provenire, così come descritto da Federici (2010) nella sua opera, 
dalla “matrice eterosessuale [ed eteronormativa] fondante degli Stati, e che a partire da 
questa conformazione del mondo si dominano e discriminano vite con la nostra complicità [ci 
si riferisce alla complicità di operatori ed operatrici sociali]”25 (Tatoian, 2019, p. 160, tda). 
Se la definizione stessa del Lavoro Sociale dichiara di occuparsi della promozione della 
liberazione delle persone, risulta evidente il collegamento con le correnti teoriche descritte 
nella parte iniziale del presente lavoro di tesi, che si ritiene vadano prese in considerazione 
ed integrate nella pratica della disciplina professionale, e che operano in ottica di 
autoriflessione costante e di promozione dell’inclusione di tutte le persone, in una prospettiva 
intersezionale (ovvero per mezzo di uno strumento che permette di considerare l’impatto di 
diversi fattori sociali e dell’interazione tra essi sulla vita delle persone) e di de-costruzione 
delle dinamiche discriminanti ed escludenti che caratterizzano il contesto sociale attuale.  
 
 
 

 
21 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “¿por qué nos importan las preguntas que encierran 
identidades sexo-genéricas / orientaciones sexuales? ¿Para quiénes son? ¿Qué sentido tienen?” 
22 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “profesionales  […] para leer la realidad en términos 
heterosexuales”. 
23 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “revolucionaria no binaria”. 
24 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “un modelo metodológico-ideológico en constante 
replanteo y movimiento, capaz de adaptarse a las diversas situaciones del devenir profesional, que pueda dar 
una respuesta teórico-práctica a las incertidumbres sociales cotidianas”. 
25 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “de la matriz heterosexual fundante de los estados, y 
que desde esta conformación del mundo se dominan y discriminan vidas con nuestra complicidad”. 
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3.3. Intersezionalità 
È utile chiarire che il concetto di intersezionalità è un termine coniato per la prima volta nel 
1989 dall’avvocata afroamericana Kimberlé Crenshaw, ma che, come si evince nel testo di 
Viveros Vigoya (2016), le correnti queer-trans-femministe avevano in precedenza già 
effettuato degli approfondimenti in merito, e vi sono esempi dell’attenzione posta a tale 
concetto già nel corso del secolo XVIII. Crenshaw, tuttavia, introduce per la prima volta 
questa parola nel corso di un caso legale, nel tentativo di porre l’attenzione sull’“invisibilità 
giuridica delle molteplici dimensioni di oppressione sperimentate dalle lavoratrici nere della 
compagnia statunitense General Motors”26 (Viveros Vigoya, 2016, p. 5, tda). Usando questo 
termine, l’avvocata stava cercando di definire e dare un nome alle discriminazioni vissute 
dalle donne non solo in quanto donne, bensì anche in relazione ad altri, molteplici fattori, 
quali, ad esempio, la razza.  
Tale concetto riprende e si interseca in modo preponderante con le nozioni presentate nei 
precedenti sotto capitoli di revisione della letteratura, pur considerando che si tratta di un 
termine all’interno del quale convivono due teorie e origini differenti: Viveros Vigoya (2016), 
infatti, permette di notare come negli Stati Uniti si tratti di un concetto fortemente 
condizionato dal cosiddetto black feminism27, mentre in Europa si tratta di un aspetto teorico 
influenzato in maniera forte dalle correnti di pensiero post-moderne.  
Proprio perché si parla di intersezionalità, ovvero di un termine che racchiude in sé molteplici 
fattori, che convivono e si intrecciano, si può affermare che si tratta di una nozione che 
permette di riflettere sul concetto di pensiero situato, dando modo di intuire e in seguito 
capire come tutti gli aspetti trattati in questo capitolo di revisione della letteratura vadano 
considerati come parti di un unico grande puzzle, che acquisiscono significato collegati l’uno 
agli altri: si tratta di concetti facenti parte di un’analisi di riflessione critica rispetto alla 
professione, che assumono significato considerando quanto il contesto nel quale ci si trova 
inseriti influisca sulla definizione stessa dei termini e sulla conseguente comprensione di 
essi.  
Allo stesso modo, tale concetto di intersezionalità permette di riprendere le domande poste 
nel precedente sotto capitolo, riferite a coloro che hanno creato i principi cardine della 
disciplina del Lavoro Sociale e a coloro che vi accedono, giacché l’idea costituente secondo 
la quale  
 

ogni tipo di dominazione è, per definizione, intersezionale, implica, per esempio, che 
sia le donne bianche e ricche, che le donne povere e nere siano prodotto delle 
relazioni di genere, razza e classe; la difficoltà nell’assunzione di questa posizione 
risiede nel fatto che le prime, facendo esperienza di privilegi di classe e colore, non 
percepiscono né sperimentano le relazioni intrecciate e molteplici di classe, razza e 
sesso che producono tali dominazioni, mentre che le seconde sì.28 (Viveros Vigoya, 
2016, p. 8, tda) 

 
 

26 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “la invisibilidad jurídica de las múltiples dimensiones de 
opresión experimentadas por las trabajadoras negras de la compañía estadounidense General Motors”. 
27 Vedasi allegato 1.   
28 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “toda dominación es, por definición, interseccional 
implica, por ejemplo, que tanto las mujeres blancas y ricas como las mujeres pobres y negras son producidas por 
las relaciones de género, raza y clase; la dificultad para asumirlo de esta manera reside en que las primeras, al 
gozar de privilegios de clase y color, no perciben ni experimentan las relaciones imbricadas de 
clase, raza y sexo que las producen, mientras que las segundas sí lo hacen”. 
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Avanzando nell’analisi di quanto proposto da Viveros Vigoya (2016), emerge fortemente 
l’utilità che il concetto di intersezionalità presenta per poter superare un’analisi aritmetica 
delle disuguaglianze, esaminandole come il risultato dell’incontro di diversi criteri 
discriminanti vissuti da donne e dissidenze. Si tratta di un concetto che funge da strumento 
metodologico e analitico, che permette di comprendere le esperienze che le donne povere e 
vittime di episodi di razzismo (ossia non facenti parte del modello egemonico di Donna 
universale e vittime dell’intersezione esistente tra sesso e genere, classe, razza, in contesti 
di dominazione che sono costruiti a livello storico) sperimentano (Viveros Vigoya, 2016). 
Va citato il fatto che il termine intersezionalità ha incontrato diverse critiche, e si ritiene che 
possa presentare dei problemi rispetto alla supposizione per la quale l’etimologia del termine 
rimandi al concetto di intersezione, potendo portare le persone a supporre che esistano 
gruppi contenuti nella specifica intersezione tra classismo, razzismo e sessismo, senza 
permettere di pensare che esista una relazione di dominazione storicamente cambiante e 
mutevole (Viveros Vigoya, 2016).  
 
Il concetto di intersezionalità permette non solo di riprendere le domande esposte in 
precedenza, bensì di evidenziare in maniera chiara quanto dichiarato nel corso del presente 
lavoro di tesi, ovvero l’importanza di considerare i contesti nei quali ci si trova inseriti, in 
un’ottica di pensiero situato. A tal proposito, esemplifica bene tale concetto la situazione in 
America Latina, dove il termine (ovvero intersezionalità) non ha raggiunto la stessa 
estensione che ha avuto modo di raggiungere in Europa e negli Stati Uniti. Questo è dovuto 
– principalmente – al fatto che nel continente latinoamericano “le esperienze sociali di una 
grande parte delle donne latinoamericane le hanno portate a prendere in considerazione ed 
affrontare, a livelli teorici, pratici e politici, differenti, simultanee e intersezionate forme di 
oppressione (Wade, 2009)” 29  (Viveros Vigoya, 2016, p. 9, tda). Come si è evidenziato nelle 
riflessioni legate al concetto di militantismo, le oppressioni prese in considerazione attraverso 
gli approcci intersezionali vengono, in Europa, considerate come appartenenti a una 
minoranza, mentre in America Latina sembrano essere vissute ed esplicitate in maniera forte 
a livello sociale, proprio perché facenti parte della storia del luogo. Effettivamente, la storia e 
realtà dei movimenti rivoluzionari ed educativi (riflettendo, ad esempio, sui lavori svolti da 
Paulo Freire), fa capire come l’America Latina si sia caratterizzata da una lotta contro 
l’oppressione che ha fatto sì che tali oppressioni accedessero al linguaggio pubblico e 
politico, entrando a far parte del quotidiano delle persone in generale. Nel contesto europeo, 
invece, sembra esistere un’attribuzione all’altro, una costruzione dell’alterità molto più forte, e 
pare che le oppressioni vengano vissute come qualcosa di lontano, qualcosa che è degli 
altri, e – pertanto – i discorsi riguardanti le oppressioni e forme di discriminazione vengono 
fatti e utilizzati in maniera assai diversa. Nuovamente, il contesto gioca un ruolo essenziale: 
una volta ancora, ci si trova di fronte ad un modo di agire diverso, che ha a che fare con 
l’esplicitazione pubblica, con il discorso e con la storia del contesto.  
In Argentina, riflettendo rispetto alle esperienze transitate dall’autrice del presente lavoro, 
esiste una socializzazione politica in senso lato (riferita alla polis, all’essere cittadini e 
cittadine) maggiore, che sembra portare ad un incremento della consapevolezza rispetto alla 
tematica, mentre in Europa la società risulta essere maggiormente individualista.  

 
29 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “las experiencias sociales de una gran parte de las 
mujeres latinoamericanas las han forzado a tomar en cuenta y a hacer frente, en niveles teóricos, 
prácticos y políticos, a distintas, simultáneas e intersectadas formas de opresión (Wade, 2009)”. 
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Ne risulta, in sintesi, che in Europa, il contesto attuale sembri fortificare il fatto che si operi e 
si cerchi di de-costruirsi in quanto professionisti e professioniste, ma che difficilmente coloro 
che direttamente vivono le oppressioni sociali e di genere si avvicinano a contesti di 
riflessione e di condivisione in merito.  
Come si potrà approfondire nel sotto capitolo che segue, questa riflessione si ricollega 
all’apporto degli approcci comunitari in Lavoro Sociale, all’interno dei quali l’autrice del 
presente lavoro di tesi ha avuto modo di lavorare in Argentina, percependo una grande 
coscientizzazione dell’utenza incontrata. Per quanto concerne il contesto ticinese, sempre in 
riferimento all’esperienza personale dell’autrice del presente lavoro di tesi, non è stato 
possibile sperimentare tali approcci in maniera diretta, ma si è consapevoli del fatto che 
esistono riferimenti ed esperienze che danno modo di effettuare una riflessione parallela tra i 
contesti, come si potrà leggere negli approfondimenti a venire. 
 
 

3.4. Approccio comunitario e nuove prospettive 
Nel tentativo di far dialogare tutti gli aspetti trattati nel presente lavoro di tesi, appare 
interessante riflettere sull’importanza delle prospettive professionali presentate dall’approccio 
comunitario. 
Tale approccio, così come esplicitano nella loro opera Lillo e Roselló (2010),  
 

è stato designato con diversi vocaboli […], ma, salvo alcune matrici, tutti fanno 
riferimento al processo che si realizza per il raggiungimento del benessere sociale 
della popolazione, per mezzo della partecipazione diretta e attiva di questa 
nell’analisi, coscientizzazione e risoluzione dei problemi che affliggono la comunità, 
partendo perciò dalla comunità stessa e dall’utilizzo, potenziamento o creazione delle 
risorse della stessa30. (Lillo & Roselló, 2010, p. 19, tda) 

 
Il Lavoro Sociale comunitario permette dunque di far dialogare attivamente il contesto sociale 
attuale con le tematiche presentate in questo lavoro di ricerca, riconoscendo il fatto che 
appare in maniera sempre più forte “un insieme di necessità più ampie rispetto a quelle 
meramente economiche, la cui soluzione esige strategie politiche, sociali e culturali”31 (Lillo & 
Roselló, 2010, p. 21, tda). 
Ecco perché si ritiene che una pratica del Lavoro Sociale che operi in ottica comunitaria, 
potrebbe apportare benefici plurimi alla disciplina, soprattutto se vissuta in una dinamica di 
dialogo aperto con le teorie queer-trans-femministe, che considerano l’aspetto comunitario 
come qualcosa di costituente, di imprescindibile. Come esplicitato da Julieta Paredes (2016) 
nel suo discorso, molte volte i soggetti con i quali ci si trova confrontati, e noi stessi e stesse 
come persone, siamo accomunate da alcuni aspetti, ma separate da altri, tutti ugualmente 
importanti. E proprio per questo motivo, risulta di vitale importanza riflettere attorno alla 

 
30 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “se ha designado con diferentes vocablos […], pero, 
salvo ciertas matizaciones, todos hacen referencia al proceso que se realiza para la consecución del bienestar 
social de la población, con la participación directa y activa de ésta en el análisis, concienciación y resolución de 
los problemas que afectan a la comunidad, partiendo por tanto de la propia comunidad y de la utilización, 
potenciación o creación de los recursos de la misma”. 
31 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “un conjunto de necesidades más amplias que las 
meramente económicas, cuya solución exige estrategias políticas, sociales y culturales”. 
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rilevanza di coinvolgere attivamente la società e le persone che la abitano, agendo in ottica 
comunitaria e situata, così da evitare di cadere in dinamiche escludenti.  
Tutti questi aspetti si ritiene vadano ad incidere direttamente sull’operato dei professionisti e 
delle professioniste in Lavoro Sociale, giacché confrontati giornalmente con la comunità 
stessa e con coloro che la conformano nel proprio contesto di appartenenza.  
Così come si evince dal testo di Torres Secchi (2016) “le Scienze Sociali, o la versione 
predominante di esse, furono costruite a immagine e somiglianza delle scienze naturali. Di 
conseguenza, hanno fatto sì che molte persone credessero che esiste una maniera 
universale, normale, unica di essere persone”32 (Torres Secchi, 2016, p. 97, tda). Tuttavia, è 
importante riflettere rispetto al fatto che “siamo soggetti prodotti da determinate cornici 
culturali mai omogenee e, allo stesso tempo, con differenti possibilità di scegliere, 
trasformare o questionare le configurazioni date”33 (Torres Secchi, 2016, p. 98, tda).  
Tale riflessione porta immancabilmente a rifarsi al concetto di educazione popolare, molto 
comune in America Latina, e che viene usato proprio per riferirsi al Lavoro Sociale 
comunitario, nell’ottica in cui “cerca di liberarci [in quanto esseri umani] dall’oppressione e 
lottare, seguendo un cammino attraverso il quale impariamo ad avere coscienza della realtà 
nella quale viviamo, conoscere le cause dei problemi e imparare insieme a trasformarli. Non 
per salvarci individualmente, ma come collettivo popolare”34 (Universidad Trashumante, 
2015, p. 8, tda).  
Una volta ancora, è possibile notare quanto contesti diversi utilizzino termini diversi per 
riferirsi a qualcosa che mira nella stessa direzione, nonostante rivestano connotazioni 
proprie legate appunto al contesto di appartenenza. 
L’autrice della presente tesi si rifà in modo predominante ai filoni teorici caratterizzati da 
rimandi a Paulo Freire e alle teorie queer-trans-femministe, proprio perché ha avuto modo di 
muoversi in contesti educativi comunitari in Argentina e, quindi, di sperimentare in prima 
persona la messa in pratica di tali approcci, giungendo alla conclusione che se l’approccio 
comunitario si considera essere “quel processo tramite cui si aiutano le persone a migliorare 
le loro comunità di appartenenza attraverso iniziative collettive” (Twelvetrees, 2006, p. 13), 
allora si tratta proprio dell’approccio che pone le basi per ricercare gli strumenti necessari 
che vertono – così come approfondito in precedenza – alla co-costruzione di una “rete 
capace di aprire spazi e campi discorsivi a tutte le pratiche e soggetti della contemporaneità 
e del divenire minoritario”35 (Valencia Triana, 2014, p. 68, tda). Rete che si ritiene non possa 
costituirsi, se non agendo proprio a partire dalla comunità e da coloro che la abitano, nella 
propria interezza come soggetti portatori di una storia e di esperienze personali.  
Allo stesso modo, perciò, l’approccio comunitario risulta essere una risposta interessante alla 
pratica professionale, aprendo un dialogo attivo tra la definizione stessa di Lavoro Sociale e i 
filoni teorici di riferimento per questo lavoro di tesi.  

 
32 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “las Ciencias Sociales o la versión predominante de 
ellas, fueron construidas a imagen y semejanza de las ciencias de la naturaleza. Por consiguiente, han hecho 
creer a muchos que existe una manera universal, normal, única de ser personas”. 
33 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “somos sujetos producidos por determinados marcos 
culturales nunca homogéneos y, al mismo tiempo, con diversas posibilidades de elegir, transformar o cuestionar 
las configuraciones dadas”. 
34 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “intenta liberarnos de la opresión y luchar, siguiendo 
un camino por el cual aprendemos a tener conciencia de la realidad en que vivimos, conocer las causas de los 
problemas y aprender juntos a transformarlos. No para salvarnos individualmente, sino como un colectivo 
popular”. 
35 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “una red que es capaz de abrir espacios y campos 
discursivos a todas aquellas prácticas y sujetos de la contemporaneidad y del devenir minoritario”.  
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Riflettendo rispetto agli approcci di tipo comunitario nel contesto europeo, risulta altrettanto 
interessante – nonostante l’autrice della presente tesi non abbia sperimentato in prima 
persona tali approcci educativi – citare l’importante lavoro svolto in tal senso da Lena 
Dominelli, che ha riflettuto in maniera critica e attiva rispetto all’importanza di 
riconcettualizzare i problemi che affliggono il tessuto sociale nel quale ci si muove come 
persone, così da rafforzare coloro che abitano la comunità, spostando il problema nel 
contesto sociale e creando legami tra le persone (Dominelli, 1995). Ed è proprio per mezzo 
di questa ridefinizione dei problemi che le persone sembrano iniziare ad acquisire controllo 
sulla propria situazione di vita, ricollegandosi – dunque – a uno dei concetti principali degli 
approcci queer-trans-femministi che accompagnano il presente lavoro di ricerca: il pensiero 
per il quale tanto la vita pubblica come quella privata sono politicizzate (da intendere come 
una presa di posizione e un agire del soggetto in prima persona nei confronti della propria 
esistenza), e che la vita politica (in riferimento al concetto di polis, all’essere cittadine e 
cittadini) è altresì personale (Dominelli, 1995). 
Proseguendo nell’analisi di quanto proposto da Dominelli (2019), risulta di particolare 
rilevanza agire nel tentativo di coscientizzare le persone, lavorando a livello comunitario 
rispetto al concetto di genere e alle sue implicazioni sociali, proprio perché 
 

le relazioni basate sul genere configurano le categorie di uomini e donne come 
relazioni che si muovono in una diade patriarcale e binaria di superiorità e inferiorità. 
Questo tipo di relazioni sono promulgate in spazi comunitari che favoriscono gli 
uomini al di sopra delle donne [e dissidenze] riproducendo un modello deficitario di 
relazioni basate sul genere, così da definire spazi patriarcali determinati dal genere, e 
suggerendo che alle donne [e dissidenze] manchino gli attributi assegnati agli 
uomini.36 (Dominelli, 2019, p. 31, tda) 

 
In effetti, Dominelli considera che – ad oggi – ci si trovi inseriti in un contesto sociale 
opprimente, inteso come un insieme di relazioni di dominazione che dividono le persone in 
gruppi di superiorità e di inferiorità, portando all’esclusione progressiva di coloro che sono 
considerati inferiori (Dominelli, 2019). In una professione come quella del Lavoro Sociale, 
che tende alla promozione di un cambiamento sociale e di maggiore benessere per le 
persone, l’esistenza di relazioni opprimenti risulta dunque essere un punto focale verso il 
quale rivolgere la propria attenzione (Dominelli, 2019).  
Lena Dominelli (2019), considera che il Lavoro Sociale come disciplina professionale 
divenga opprimente nel momento in cui viene agita perpetuando dinamiche tipiche del 
sistema sociale attuale. L’autrice presenta in tal senso l’esempio di operatori ed operatrici 
sociali che praticano la propria professione riflettendo il proprio immaginario di donna ideale 
sulle donne con le quali lavorano: immaginario che si posiziona spesso in linea con il sistema 
di significato egemonico, perseguendo obiettivi propri e non volti al raggiungimento di 
maggiore benessere della persona, ma rispondendo piuttosto al proprio immaginario di vita e 
di compiti che la donna dovrebbe compiere (Dominelli, 2019).    
Si considera interessante riflettere, pertanto, attorno al fatto che essere professionisti del 
Lavoro Sociale, disciplina che porta gli operatori e le operatrici a confrontarsi 

 
36 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua inglese: “Gendered relations configure the categories of men and 
women in relationships revolving within a patriarchal binary dyad of superiority and inferiority. These relations are 
enacted within community spaces that favour men over women by propagating a deficit model of gendered 
relations to define patriarchal gendered spaces and suggest that women lack attributes ascribed to men”. 
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quotidianamente con persone che vivono situazioni di grande vulnerabilità e di esclusione 
dalla società nella quale si trovano inserite, comporta dare spazio alle diversità, legittimarne 
l’esistenza. In tal senso, si considera che il Lavoro Sociale dovrebbe essere orientato a una 
critica rivolta verso i meccanismi per i quali il genere, così come la razza, l’età, la classe, 
l’orientamento sessuale, eccetera, influiscono sulle disuguaglianze e dinamiche 
discriminanti, di potere e di privilegi che compongono l’attuale società (capitalista e 
patriarcale) (Dominelli, 2002).  
Nel tentativo di evidenziare il fil rouge che sta accompagnando questo lavoro di ricerca e il 
continuum che permette l’incontro delle varie tematiche affrontate, così come dei due 
contesti sociali e geografici che accompagnano il lavoro, si ritiene interessante portare – 
inoltre – l’esempio di Julieta Paredes, attivista boliviana, di origine aymara (popolazione 
indigena latinoamericana), dichiaratamente lesbica e femminista in senso ampio [riferito al 
fatto che, dicendo di sé “femminista”, si considera come militante delle correnti queer- e 
trans-femministe], e principale esponente dei femminismi comunitari. Lei, “presenta il 
femminismo comunitario come una matrice alternativa per comprendere un pensiero situato, 
che parte dai corpi indigeni e che offre una pratica politica per sradicare ogni forma di 
oppressione”37 (Guzmán & Triana, 2019, p. 23, tda). 
Si ritiene che sia rilevante riflettere attorno agli spunti presentati da Paredes rispetto ai 
femminismi comunitari, nei quali “la comunità è intesa come un organismo dove ognuno dei 
suoi integranti è unico, necessario e autonomo […]. La comunità agisce come un corpo che 
merita un tempo e uno spazio concreto e simbolico per il solo fatto di stare al mondo”38 
(Guzmán & Triana, 2019, p. 38, tda). Proseguendo nel ragionamento di quanto proposto da 
Paredes, e analizzato da Guzmán e Triana (2019) nella loro pubblicazione, “la comunità è un 
corpo che perde la metà del suo agire se le si nega la partecipazione delle donne [e 
dissidenze]. In questo senso, negare la presenza, produzione e partecipazione delle donne 
[e dissidenze] all’interno della comunità suppone – ricollegandosi all’idea del corpo – un 
corpo comunitario strabico, monco e zoppo; vale a dire, malato”39 (Guzmán & Triana, 2019, 
p. 39, tda). 
Ed è proprio partendo da questo connubio comunità-corpo, che Paredes riflette attorno alla 
potenzialità per la quale diventa possibile stabilire relazioni inclusive, nelle quali essere e/o 
definirsi donna, trans, queer, lesbica, nera, minoranza non debba implicare una 
moltiplicazione delle forme di esistenza o frammentare le lotte, ma – anzi – unirsi come unico 
corpo (Guzmán & Triana, 2019). 
 

Il progetto emancipatore del femminismo comunitario [si presenta] come 
un’alternativa epistemica, che riprende il concetto di comunità, abbandona le relazioni 
dicotomiche gerarchiche e supera la relazione nord-sud [in riferimento alla 
suddivisione sociopolitica tra nord del Mondo e sud del Mondo] presentando la 
comunità come corpo politico trasformatore. Di conseguenza, il concetto di comunità 

 
37 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “presenta al feminismo comunitario como una matriz 
alternativa para comprender un pensamiento situado que parte desde los cuerpos indígenas y que ofrece una 
práctica política para erradicar toda forma de opresión”. 
38Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “la comunidad se comprende como un organismo 
donde cada uno de sus integrantes es único, necesario y autónomo […]. La comunidad actúa como un cuerpo 
que merece un tiempo y un espacio concreto y simbólico por el solo hecho de estar en el mundo”. 
39 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “La comunidad es un cuerpo que pierde la mitad de su 
accionar si se niega la participación de las mujeres. En este sentido, negar la presencia, la producción y la 
participación de las mujeres en la comunidad supone – conforme con la idea del cuerpo – un cuerpo comunitario 
que está tuerto, manco y cojo, es decir, enfermo”. 
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ha permesso di delineare, in conformità con la proposta di Paredes, una lettura 
ontologica della pelle come alternativa di fronte all’ontologia relazionale, nella quale ci 
riconosciamo senza frontiere perché siamo costituiti da uno stesso substrato, 
condividiamo la stessa pelle e veniamo dallo stesso fango.40 (Guzmán & Triana, 
2019, p. 43, tda) 

 
L'approccio educativo comunitario viene presentato – dunque – come un’alternativa e 
risposta al sistema patriarcale e discriminante nel quale ci si trova inseriti oggigiorno come 
società, caratterizzato da una forte individualizzazione tra persone, di barriere, frontiere, limiti 
tra corpi, piuttosto che come relazioni tra persone.  
Paredes esamina in maniera molto chiara e forte le dinamiche portate dalla cosiddetta 
modernità nella società attuale, che hanno creato e creano – attraverso il prevalente sistema 
di pensiero occidentale – divisioni che hanno presentato la natura stessa come un insieme di 
sistemi di dominazione, legittimando sempre più il sistema di pensiero binario e patriarcale, 
caratterizzato da gerarchie e forti opposizioni tra dominati e dominatori (donna-uomo, natura-
cultura, per citare alcuni esempi) (Paredes, 2015), in antitesi a quanto proposto 
dall’approccio comunitario.  
È quindi rilevante, come si è già potuto leggere nel corso del presente lavoro di tesi, riflettere 
attorno alla costruzione del sapere e dell’universo politico all’interno del quale ci si muove 
come individui e come professionisti del Lavoro Sociale; universo – quello attuale – basato 
su premesse di opposizione, di scontro, che hanno portato a una grande frammentazione 
delle identità e delle vulnerabilità delle persone con le quali ci si trova confrontati, e delle 
nostre vulnerabilità in quanto esseri umani (Paredes, 2015).  
In tal senso, e considerando che il Lavoro Sociale come professione contiene sin dalla sua 
definizione una tensione volta al raggiungimento di un maggiore benessere nella vita delle 
persone incontrate, risulta di interesse per il presente lavoro di ricerca integrare gli apporti 
effettuati da Folgheraiter (2012) alla professione. Infatti, egli propone un paradigma del 
benessere di carattere bio-psico-sociale, ritenendo che ogni persona vede il proprio campo 
di azione condizionato tanto da fattori interni (ovvero le capacità e abilità della persona a 
livello comportamentale e cognitivo, lo sviluppo emotivo, le condizioni fisiche e l’interazione 
di queste aree), quanto da fattori esterni (concernenti l’ambiente nel quale si trova inserita la 
persona e il proprio contesto di appartenenza, così come le sue relazioni prossimali e i 
servizi che le ruotano attorno). Per questo motivo, Folgheraiter (2012) sostiene che sia 
fondamentale che i fattori interni e quelli esterni possano integrarsi tra loro, in modo da 
rispondere alle necessità e desideri dell’individuo.  
In relazione a quanto appena descritto, risulta interessante considerare che difficilmente una 
persona che vive situazioni di forte marginalizzazione sociale potrà incontrare un equilibrio 
tra i propri fattori interni ed esterni; incontro che potrebbe però essere favorito da un lavoro 
costante rivolto alla promozione di cambiamento sociale e a un lavoro di tipo comunitario.  
Lavoro che presenta come imprescindibile, se il desiderio è quello di evitare di perpetuare 
dinamiche discriminanti ed escludenti che fungono da ostacolo al raggiungimento di un 

 
40 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “El proyecto emancipador del feminismo comunitario 
como una alternativa epistémica, que retoma el concepto de comunidad, abandona las relaciones dicotómicas 
jerarquizadas y supera la relación norte-sur al proponer a la comunidad como un cuerpo político transformador. 
En consecuencia, el concepto de comunidad permitió esbozar, conforme con la propuesta de Paredes, una 
lectura ontológica de la piel como una alternativa frente a la ontología relacional, en la que nos reconocemos sin 
fronteras porque estamos constituidos de un mismo sustrato, compartimos la misma piel y venimos del mismo 
barro”. 
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maggiore benessere per le persone con le quali si collabora, l’ascolto attivo delle necessità e 
dei bisogni degli individui, comprensivi di tutte le individualità e percorsi di vita esistenti. 
A tal proposito, Judy Davison (2000), operatrice sociale inglese che ha scritto diversi 
documenti volti al dialogo tra le correnti di pensiero femministe e la pratica del Lavoro 
Sociale, nel suo testo offre una brillante riflessione rispetto all’apporto delle filosofie di 
pensiero femministe (così come trans- e queer-) nella disciplina; in effetti, in quanto operatori 
ed operatrici sociali, si risulta spesso esposti a situazioni di violenza di genere, ci si può 
confrontare con innumerevoli manifestazioni di discriminazioni, marginalità ed esclusione 
rispetto al genere (a titolo di esempio, violenze all’interno della coppia, discriminazioni 
inerenti i differenti gradi di opportunità professionali e formative, abusi sessuali, eccetera). 
Così come “sessismo e ineguaglianza di opportunità possono inoltre essere facilmente 
evidenziati all’interno della nostra professione, dove uomini manager dominano la nostra 
forza-lavoro prevalentemente femminile” (Davison, 2000, p. 113). 
Per poter far fronte a questo panorama sociale, gli apporti delle correnti di pensiero queer-
trans-femministe possono giocare un ruolo fondamentale, nel momento in cui favoriscono il 
processo di accrescimento della consapevolezza, che vede il o la professionista 
accompagnare l’utente nella ridefinizione della sua situazione attuale e all’interno del 
contesto sociale nel quale vive. Questo aspetto,  
 

sposta la definizione del problema individuale in un contesto più ampio di significato e 
comprensione, evitando così il tipo di colpevolizzazione personale profondamente 
dannosa e la mancanza di stima che è così prevalente nell’individualizzare o nel rendere 
patologici i problemi delle donne. (Davison, 2000, p. 113) 

 
Si considera di centrale importanza tenere presente che il suddetto processo di 
accrescimento di consapevolezza di sé e della propria condizione, tende ad aiutare le 
persone che vivono situazioni di marginalità sociale non a divenire, se non lo desiderano, 
soggetti politici, ma, bensì, a sentirsi meno sole nella loro esperienza, riuscendo – così – a 
raggiungere un maggiore controllo sulla propria vita e decisioni personali (Davison, 2000).  
Alla luce di quanto appena descritto, si ritiene che l’intersezione tra gli approcci comunitari in 
Lavoro Sociale e le correnti di pensiero queer-trans-femministe rappresenti un paradigma 
estremamente centrale nell’approfondire “nuove visioni delle collisioni dell’ambito personale 
con il politico, del privato con il pubblico” (Davison, 2000, p. 115). 
In tal senso, così come sarà possibile approfondire nel sotto capitolo a venire, si considera 
interessante riprendere quanto descritto in maniera molto chiara da Dominelli (2002) nel suo 
testo, dove viene chiarito il fatto che dinamiche discriminanti promuovono l’ingiustizia, e che 
la forma migliore di favorire processi di accrescimento della giustizia sociale risiede nel 
divenire professionisti e professioniste autocritici e autoriflessivi. 
 
 

3.5. Auto-riflessività  
La pratica riflessiva è una pratica introdotta da Donald Schön negli anni Ottanta del secolo 
scorso, e si ritiene sia di fondamentale importanza nella ricerca di una risposta alla domanda 
di tesi del presente lavoro.  
Effettivamente, le considerazioni presentate nel corso della presente ricerca bibliografica, nel 
dialogo con le esperienze pratiche e contestuali dell’autrice della tesi, sono considerazioni 
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che possono essere implementate nella pratica professionale proprio attraverso una pratica 
autoriflessiva costante, che dia modo al e alla professionista di situarsi nel contesto e di 
riflettere sul proprio sistema di premesse iniziale, così da poter agire mantenendo sempre un 
occhio di riguardo per le dinamiche escludenti, discriminanti e marginalizzanti che, purtroppo, 
sono state contestualmente e socialmente apprese.  
Se nella pratica autoriflessiva “l’attenzione sarà quella di valorizzare visioni poliedriche e 
aperte a nuove scelte creative” (Maida, Molteni, & Nuzzo, 2017, p. 79), allora ben può essa 
dialogare ed intrecciarsi con un’analisi critica del contesto che circonda l’operatrice e 
l’operatore sociale, proprio nel tentativo – come professionisti della disciplina – di  
 

interrogarsi e non accontentarsi di ciò che appare, fare ipotesi e connessioni tra 
operatività e modelli teorici per cogliere conferme o contraddizioni, riflettere circa i 
meccanismi di influenzamento reciproco o su come viene descritta e costruita la 
realtà in cui si interviene (Maida, Molteni, & Nuzzo, 2017, p. 80). 

 
Ecco perché la pratica autoriflessiva risulta essere fondamentale per coloro che praticano e 
studiano il Lavoro Sociale, proprio a radice del fatto che concetti quali cambiamento sociale, 
sviluppo, coesione, emancipazione sociale e liberazione, ovvero concetti descritti nella 
definizione internazionale della disciplina41, sono perseguibili nel momento in cui ci si 
questiona in maniera approfondita in quale contesto si opera, e si inizia a cercare di de-
costruire e de-costruirsi in quanto persone. Infatti, tutte le persone crescono in una cultura e 
contesto di appartenenza, che gioca un ruolo molto importante nella creazione del proprio 
sistema di premesse personale, e che porterà – poi – l’educatore e l’educatrice sociale a 
interpretare in un modo piuttosto che in un altro il proprio contesto professionale. Si ritiene, 
pertanto, che interrogarsi in ottica di pensiero situato, cercando di andare oltre le premesse 
proprie di ognuno, interrogandosi rispetto alla costruzione del sapere egemonico e 
dominante, lasciandosi toccare e non scivolare addosso le pratiche marginalizzanti ed 
escludenti, ampliando lo sguardo (così come suggerisce la pratica riflessiva) in maniera 
intersezionale, avvicinandosi alla comunità e aprendosi all’ascolto attivo di coloro che la 
compongono, maggioranza o minoranza che siano, possa offrire grandi possibilità di 
cambiamento sociale e di promozione di tutti i principi definiti come fondamentali nella 
definizione stessa della professione.  
Considerando il fatto che ogni persona interpreta la realtà che la circonda a partire dal 
proprio sistema di premesse iniziale, e che proprio il modo in cui viene interpretata e letta la 
realtà fa sì che si influenzi la situazione stessa, si considera che sia imprescindibile, per 
l’operatore e l’operatrice sociale, acquisire sempre più consapevolezza del proprio sistema di 
pensiero e dei propri valori, in parte conseguenti alla cultura e al contesto nel quale ci si 
trova inseriti e nel quale si cresce come esseri umani.  
Riflettendo rispetto al fatto che, come si è potuto leggere nel corso del presente lavoro di 
tesi, ad oggi tutta la società è caratterizzata da costrutti eteronormativi, patriarcali e 
neoliberali, risulta evidente il motivo per il quale acquista così tanta importanza la pratica 
autoriflessiva. Pratica che dà modo al e alla professionista di riposizionarsi e di riconoscere 
in sé i costrutti attraverso i quali rischia di perpetuare dinamiche escludenti e discriminanti 
nei confronti delle persone con le quali collabora.  

 
41 Consultabile al capitolo 3.1. del presente lavoro di tesi.   
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L’importanza teorica e pratica di tale approccio, risulta essere di facile comprensione 
riflettendo attorno all’Approccio ecologico dello sviluppo umano presentato da 
Bronfenbrenner (1979)42, che viene spiegato e ripreso nella pubblicazione di Ashiabi e 
O’Neal (2015), all’interno della quale è presentata una riflessione rispetto al fatto che lo 
sviluppo umano di ogni persona, sul piano individuale, può avvenire soltanto in 
interconnessione con quelli che l’autore definisce ambienti di vita, suddivisi a loro volta in 
microsistema, mesosistema, macrosistema ed esosistema, e dove con microsistema ci si 
riferisce all’insieme delle persone con le quali l’individuo instaura delle relazioni significative. 
Dall’interazione dei vari microsistemi, si configurano i mesosistemi, a seguito dei quali 
appare il macrosistema, che è costituito dalla società e dai valori culturali con i quali la 
persona si interfaccia.  
Infine, gli esosistemi sono sistemi che non vedono l’individuo direttamente coinvolto, ma che 
presentano – ad ogni modo – un’influenza indiretta su di lui come persona (Ashiabi & O’Neal, 
2015).   
Proponendo un dialogo tra l’approccio appena descritto, e quanto in precedenza già 
sviluppato, rispetto alla teoria sistemica che accompagna l’operato del e della professionista 
in Lavoro Sociale, risulta interessante considerare come, oltre alle proprie caratteristiche 
personali, ogni persona si costituisce sulla base dell’interazione con i vari sistemi che la 
circondano e dall’incontro con i vari contesti nei quali si trova inserita.  
Di conseguenza, risulta fondamentale agire consapevolmente, auto-osservandosi e 
riflettendo in maniera costante rispetto ai propri valori e ai sistemi valoriali circostanti.  
In tal senso, consapevoli del fatto che si agisce, oggi, in una società prevalentemente 
patriarcale ed eteronormativa, e che ci si forma – in quanto professionisti e professioniste – 
in università che si trovano inserite in questo stesso contesto sociale, risulta chiaro il nesso 
tra la pratica autoriflessiva e le correnti di pensiero queer-trans-femministe, che possono 
apportare – in maniera critica – riflessioni interessanti per far sì che l’operatrice sociale usi 
“riflessivamente il suo impegno per rifiutare la sua stessa oppressione come donna, per 
facilitare il processo di sostegno e comprensione dell’utente nella sua difficile situazione” 
(Davison, 2000, p. 114).  
Nel tentativo di accentuare il fil rouge che accompagna il presente lavoro di ricerca, si 
considera interessante evidenziare il fatto che “l’obiettivo a lungo termine è quello di mettere 
in discussione le basi di potere e di controllo che devono essere cambiate se vogliamo che il 
futuro per le donne [e dissidenze] non sia solo una ripetizione e una continuazione della 
nostra situazione odierna” (Davison, 2000, p. 115). 

 
 

3.6. Riflessioni in dialogo 
Sicuramente, il presente capitolo di revisione della letteratura selezionata va letto e 
considerato inserito in una propria cornice teorica, che si compone delle correnti teoriche di 
riferimento e dell’analisi critica che si cerca di presentare all’interno di questo lavoro di 
ricerca. 
Riflettendo rispetto alle diverse tematiche proposte nel corso del capitolo, ci si domanda 
quale potrebbe essere la rilevanza di considerare come parte integrante del percorso 

 
42 Vedasi allegato 4. 
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formativo di coloro che studiano Lavoro Sociale, una preparazione rivolta alla prospettiva di 
genere.  
Come è possibile visionare negli allegati 2 e 3, vi sono università che adottano come parte 
integrante del proprio piano di studi in Lavoro Sociale corsi correlati al genere e alla 
riflessione che ne scaturisce nel dialogo con il contesto sociale attuale.43  
Si considera che sia molto interessante questo aspetto, giacché si ritiene che, proprio nel 
tentativo di implementare una pratica riflessiva e di auto-osservazione costante, sia 
imprescindibile considerare l’impatto che il genere ha nelle relazioni sociali. Se questo tipo di 
pratiche attive rivolte a sé “ci orientano nella vita quotidiana per discriminare tra ciò che ha 
senso e ciò che non lo ha, tra ciò che è importante da ciò che non lo è ecc.” (Maida, Molteni, 
& Nuzzo, 2017, p. 82), allora appare evidente il fatto che l’introduzione attiva di riflessioni 
attorno alla prospettiva di genere possa contribuire al riconoscimento di tutte le dinamiche 
discriminanti ed escludenti e a creare, di conseguenza, strategie che possano rafforzare 
visioni nuove, più inclusive e che riconoscano il fatto che tutte le persone hanno diritti uguali 
e necessità differenti.  
 

L’introduzione dell’attenzione alla dimensione di genere nella formazione e 
nell’aggiornamento professionale diventa dunque antidoto urgente e modalità 
avanzata di gestire interventi sociali che non di rado sono caratterizzati da stereotipi 
sessuali, e che comunque vedono la dimensione di genere intervenire non soltanto 
rispetto alla presenza femminile tra i professionisti, ma anche rispetto all’esperienza 
di utenti e clienti dei servizi, diversa a seconda che siano uomini e donne. È 
innegabile che gli stereotipi di genere influenzino anche i percorsi di ascolto e di 
accompagnamento, e che questi ultimi siano variabili a seconda del sesso dell’utente 
e della combinazione tra il genere dell’utente e quello dell’assistente sociale. Da qui, 
l’urgenza di “genderizzare” il servizio sociale al più presto (Corradi, 2006). (Di Rosa & 
Gui, 2021, p. 22) 
 

Nel tentativo di far dialogare quanto appena descritto con i precedenti sotto capitoli, e 
riflettendo in maniera situata rispetto al contesto, si ritiene interessante chiarire con degli 
esempi concreti la centralità della tematica presa in esame.  
Si prendono in considerazione – a titolo di esempio – tre statistiche: la prima inerente il 
contesto svizzero, la seconda inerente quello argentino44, che mostrano i casi di violenza di 
genere e domestica registrati nel corso dell’anno 2021. La terza, invece, fa riferimento alle 
esperienze di discriminazione sperimentate nel corso del 2021 in Svizzera da persone 
facenti parte del collettivo LGBTQIA+45.  
In entrambi i luoghi geografici, la grande maggioranza delle vittime di violenza sono state 
persone che si identificano con il genere femminile e persone appartenenti al collettivo 
LGBTQIA+.  
Questi dati danno modo di riflettere rispetto a quelle che sono state a lungo ritenute 
minoranze, e alla crescente importanza delle esperienze vissute da tutte queste persone, 
nonché di evidenziare la crescente necessità di riposizionarsi rispetto ad esse, in ottica 

 
43 Si è deciso di presentare i piani di studi di due università che l’autrice del presente lavoro ha avuto modo di 
frequentare, ovvero l’Universidad Nacional de San Luis in Argentina, a San Luis, e l’Alma Mater Studiorum di 
Bologna, in Italia, frequentata durante un semestre di mobilità universitaria. 
44 Vedasi allegati 5 e 6.  
45 Vedasi allegato 7. 
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inclusiva e di apertura. Enunciato, questo, tanto più pertinente per i lavoratori e le lavoratrici 
del mondo sociale, ritenuto che la definizione stessa della professione dichiara la centralità di 
favorire la liberazione e il cambiamento sociale per le persone con le quali ci si confronta, 
volgendo l’attenzione ad un incremento del benessere.  
In aggiunta agli esempi appena citati, si ritiene importante approfondire la riflessione 
considerando pure gli ancoraggi legali e normativi presentati nella Convenzione di Istanbul 
(ovvero una Convenzione del Consiglio d’Europa per la lotta e la prevenzione contro la 
violenza verso le donne, 2018), nel preambolo della quale si legge che i firmatari della stessa 
riconoscono  
 

che la violenza contro le donne [e dissidenze] è una manifestazione dei rapporti di 
forza storicamente diseguali tra i sessi, che hanno portato alla dominazione sulle 
donne [e dissidenze] e alla discriminazione nei loro confronti da parte degli uomini e 
impedito la loro piena emancipazione […]; [e pure] la natura strutturale della violenza 
contro le donne [e dissidenze], in quanto basata sul genere, e riconoscendo altresì 
che la violenza contro le donne [e dissidenze] è uno dei meccanismi sociali cruciali 
per mezzo dei quali le donne [e dissidenze] sono costrette in una posizione 
subordinata rispetto agli uomini […]; 
[infine, che] le donne e le ragazze sono maggiormente esposte al rischio di subire 
violenza di genere rispetto agli uomini. (Convenzione di Istanbul, 2018) 

 
Alla luce di quanto è possibile leggere nella qui sopra esposta citazione, il documento 
procede sostenendo che le parti coinvolte e gli Stati membri “si impegnano a inserire una 
prospettiva di genere nell’applicazione e nella valutazione dell’impatto delle disposizioni della 
[…] Convenzione” (Convenzione di Istanbul, 2018).46  
Appare, dunque, in maniera forte la centralità della tematica sia a livello teorico e normativo, 
che a livello pratico e sociale.  
Eppure, un interessante testo pubblicato nel corso dell’anno 2021, ripercorre la situazione 
rispetto alla questione del genere in Svizzera, riportando la forte invisibilità alla quale essa è 
soggetta, così come si evince dal lavoro di ricerca di Nadai del 2005 (ripreso nel testo di Di 
Rosa e Gui, 2021), 
 

che spiegava la negazione o il rifiuto esistente nel mondo del servizio sociale verso la 
questione di genere, proprio in ragione della sua struttura di “mestiere femminile”. La 
negazione delle diseguaglianze e dei problemi connessi al genere nella professione 
nascerebbero dalla convinzione che introdurre la variabile di genere svalorizzerebbe 
la professione (Nadai, 2005, p. 182). (Di Rosa & Gui, 2021, p. 29) 

 
Altro interessante spunto, apparso sempre nello stesso anno di pubblicazione del lavoro di 
Nadai, proviene dalle investigazioni di Keller, che mette in risalto il fatto che più dei due terzi 
degli operatori e delle operatrici sociali in Svizzera erano donne, e che queste ultime non 
sembravano però essere toccate dalle disparità all’interno delle quali si muovevano come 
professioniste. Oltre a ciò, la stessa ricerca pone l’accento, anche, sul fatto che  
 

 
46 Vedasi allegato 8. 
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questioni quali quelle del salario, della sicurezza del lavoro e della previdenza sociale 
fossero ritenute “indecenti” nel servizio sociale, come se il servizio sociale non fosse 
una professione come le altre e come se la vera ricompensa per lo svolgimento di 
questo lavoro non fosse lo stipendio ma la certezza di avere compiuto un alto compito 
sociale. (Di Rosa & Gui, 2021, p. 30)  

 
Risulta, pertanto, evidente il fatto che la professione, in Svizzera, venga interpretata come 
strettamente collegata alla cura declinata al femminile, con una carica di gratuità e sacrificio 
molto forte. Aspetti che Keller (2016), nel suo lavoro, mette in relazione con  
 

l’assenza di formazione sul tema del genere e sui sistemi di genere nella formazione 
in servizio sociale, confermando l’ipotesi di Nadai secondo la quale non sembra 
esserci alcuna consapevolezza o attenzione alla questione da parte degli assistenti 
sociali, uomini o donne che siano. (Di Rosa & Gui, 2021, p. 30) 

 
Andando avanti con le riflessioni, riprendendo quanto precedentemente esposto, ci si può 
facilmente interrogare su dove si situi l’analisi queer-trans-femminista nella professione, e 
come mai si tratti di approcci fortemente silenziati già a partire dalle basi della disciplina. Si 
ritiene che ciò abbia a che vedere, oltre che con le basi sociali eteronormative e patriarcali 
sulle quali si erige la professione a livello contestuale, con le fondamenta stesse a partire 
dalle quali sorge la disciplina in sé, che risultano essere sessiste e incomplete, in relazione 
con il contesto sociale di riferimento.  
Diversi studi in merito evidenziano – ad esempio – il fatto che i lavoratori della professione 
hanno una visione poco critica degli impatti di classe, del sessismo e della tradizione per le 
utenti nere (Ahmed, 1986); altri studi fanno invece emergere come si focalizza l’attenzione 
sulle donne nella misura in cui vengono considerate come coloro che devono provvedere 
all’assistenza comunitaria (Finch, 1984). O, ancora, viene evidenziato il fatto che coloro che 
operano quali professionisti del Lavoro Sociale rispecchiano il pregiudizio sociale verso le 
lesbiche in maniera acritica (Brown, 1992).  
Questi sono soltanto alcuni degli innumerevoli esempi che potrebbero essere esposti, e che 
danno modo di constatare come “gli operatori sociali appoggiano e sanciscono l’oppressione 
delle donne [e dissidenze] nella società a tutti i livelli del loro lavoro (vedi Langan, Day, 
1992)” (Davison, 2000, p. 117).  
E – proprio considerando questi aspetti – si ritiene che la formazione accademica relativa 
alla disciplina del Lavoro Sociale possa essere sede di promozione e comprensione di 
tematiche legate alla prospettiva di genere, nel tentativo di snocciolare l’oppressione 
esistente ed evitare di riprodurre dinamiche escludenti e marginalizzanti nella pratica 
quotidiana, attraverso un’autoriflessione critica che parta proprio dalla formazione stessa. A 
comprova di questa necessità, lo studio condotto da Vinton (1992) evidenzia il fatto che 
studenti e studentesse di Lavoro Sociale che hanno modo di affrontare un corso di studi 
legato alla prospettiva di genere e alla condizione di donne e dissidenze, hanno – di 
conseguenza – una prospettiva maggiormente approfondita della rilevanza di una pratica 
professionale che prenda in considerazione questioni legate al genere.  
 
Riprendendo quanto appena esposto, e la pertinenza rispetto alla domanda di tesi e agli 
obiettivi posti all’inizio di questo lavoro, si ritiene importante riflettere attorno alla centralità 
del ruolo dell’operatore e operatrice sociale, che si trova quotidianamente a stretto contatto 
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con situazioni di estrema vulnerabilità e marginalizzazione sociale, agendo a livello capillare 
nella società e all’interno delle sue istituzioni. Proprio a causa di questa caratteristica così 
intrinseca della professione, si ritiene fondamentale che il e la professionista sia in misura di 
osservare sé stesso quale persona facente parte del contesto stesso, agendo con una sorta 
di pratica autoriflessiva a specchio, imparando a riconoscere in sé costrutti dettati dal proprio 
contesto di appartenenza. In tal senso, risulta inevitabile pensare all’importanza 
dell’introduzione della prospettiva di genere nella formazione e nella pratica del Lavoro 
Sociale, con la consapevolezza del fatto che – ad oggi – ciò che socialmente si riconosce 
come femminile, maschile, queer risponde a costrutti sociali, politici, storici e culturali che 
designano, di conseguenza, le relazioni sociali che tessono il contesto socioculturale nel 
quale ci si muove come persone e come professionisti della disciplina.  
La prospettiva di genere, così come si approfondisce in maniera chiara nel testo di Guzzetti 
(2014), si configura come una teoria critica, che dà modo di snocciolare le dinamiche 
discriminanti che esistono nell’attuale società patriarcale e capitalista, e che portano 
all’instaurazione di dinamiche asimmetriche tra uomini, donne e dissidenze.  
È nota la tendenza a rispondere alle disuguaglianze sociali, nel tentativo di renderle invisibili, 
per mezzo delle uguaglianze legali (Guzzetti, 2014): accesso apparente alle stesse 
professioni, diritto di voto, accesso alle cariche di potere, eccetera. Tuttavia, si ritiene che sia 
importante non fermarsi alla mera parvenza di legalità data dalle citate uguaglianze legali, 
ma considerare, piuttosto, che  
 

la prospettiva di genere presenta strumenti per la comprensione dell’accesso 
differenziato a tutte le risorse e, di conseguenza, al diseguale accesso al potere 
nell’ambito domestico, politico, culturale e sociale, in tutta la comunità. Si costituisce 
come uno strumento politico per rivendicare i diritti dei soggetti sociali donne [e 
dissidenze] e per trasformare la vita di tutta la società.47 (Guzzetti, 2014, p. 79, tda) 

 
Nel tentativo di procedere con una riflessione che prenda in considerazione le ineguali 
condizioni di esistenza alle quali sono esposte più della metà delle persone con le quali ci si 
confronta in qualità di professionisti e professioniste del Lavoro Sociale, si ritiene che 
considerare il concetto di genere come un aspetto trasversale alla disciplina, nella sua 
intersezione con altre variabili della vita quotidiana, possa contribuire a favorire la 
costruzione sociale di soggetti (intesi nel senso più fluido e ampio del termine) con possibilità 
e condizioni di accesso alle risorse del proprio contesto di appartenenza maggiormente 
egualitarie (Guzzetti, 2014).  
Infatti, la prospettiva di genere viene descritta dall’autrice del testo preso in esame nel 
presente paragrafo, non soltanto come una categoria di analisi, bensì come una specifica 
strategia metodologica, “che orienta l’azione, le strategie e gli obiettivi da raggiungere […], 
così come un modello di intervenzione sociale caratterizzato dal principio di uguaglianza tra i 
generi”48 (Guzzetti, 2014, p. 80, tda).  

 
47 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “la perspectiva de género nos brinda herramientas 
para comprender el acceso diferenciado a todos los recursos y por lo tanto desigual al poder en el ámbito 
domestico, político, cultural y social, en cada comunidad. Se constituye en un instrumento político para reivindicar 
los derechos de las sujetas sociales mujeres y para transformar la vida de toda la sociedad”. 
48 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “que orienta la acción, las estrategias y los objetivos a 
lograr […], y un modelo de intervención social encabezado por el principio de equidad entre los géneros”. 
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A tal proposito, e prendendo in considerazione le riflessioni presentate nel corso del lavoro di 
ricerca, si ritiene che – per poter agire in maniera professionale e situata – l’operatore e 
operatrice sociale debba mantenere vigilmente l’attenzione su alcuni interessanti quesiti 
proposti da Guzzetti (2014); quesiti che possono favorire una maggiore consapevolezza del 
contesto nel quale si opera, e che possono, dunque, permettere la messa in pratica della 
formazione in maniera etica e deontologica (considerando il fatto che, nel codice 
deontologico della professione, si definisce che ogni persona ha diritto al rispetto della 
propria integrità personale e all’integrazione nel contesto sociale (Avenir Social – Codice 
deontologico del Lavoro Sociale, 2018)). 
Tali quesiti, sono volti a: 

- chiedersi in quale contesto sociale si agisce; 
- domandarsi se nella pratica professionale si interpellano i settori sociali con i quali ci 

si confronta a partire dalle variabili legate al genere; 
- questionarsi se si è in grado di identificare le problematiche sociali a partire dalla 

prospettiva di genere, al fine di favorire l’uguaglianza; 
- riflettere rispetto alla capacità come professionisti e professioniste di osservare la 

realtà delle persone con le quali ci si confronta considerando le diseguali distribuzioni 
del potere e dei compiti nella sfera privata e pubblica (Guzzetti, 2014). 

Come citato in precedenza, si ritiene fondamentale per una chiara lettura della presente tesi, 
considerare che l’esercizio professionale del Lavoro Sociale occupa un ruolo privilegiato 
all’interno del tessuto sociale e dell’accesso alle relazioni di vicinanza con gli individui che lo 
compongono. E proprio alla luce di ciò, si considera che questo privilegio, conferisca anche 
molta responsabilità al e alla professionista, che può favorire il superamento di dinamiche 
escludenti e discriminanti rendendo visibile ciò che – ad oggi – sembra essere invisibilizzato, 
non nominato, e che per la sua natura di cambiamento potrebbe fare paura.  
Ed è a questo livello di analisi che, come si desume in maniera chiara anche dal testo di 
Guzzetti (2014), gli approcci di pensiero queer-trans-femministi hanno contribuito fortemente, 
rendendo visibili i problemi che erano considerati appartenenti alla vita privata (a titolo di 
esempio, le diverse forme di violenza di genere nella vita di coppia), trasferendoli alla sfera 
pubblica.  
Essere professionisti e professioniste con una preparazione inerente alla prospettiva di 
genere, dà modo di evidenziare la doppia rilevanza dell’agire professionale: innanzitutto, è 
possibile agire prestando particolare attenzione alla promozione dell’autonomia delle 
persone in maniera diretta, lavorando con loro nella co-costruzione di progettualità condivise 
che tengano conto della propria condizione (e anche, dunque, del loro essere donna, uomo, 
persona non binaria, eccetera, nel contesto culturale e sociale attuale). Secondariamente, 
continuando a riflettere anche in maniera sistemica, si ha la possibilità di agire in ottica critica 
e riflessiva rispetto alle politiche sociali e alla loro implementazione, potendone visualizzare 
potenzialità e limiti, e giungendo – pertanto – alla promozione di strumenti che possano 
contribuire alla co-costruzione di nuovi scenari sociali all’interno dei quali intervenire 
(Guzzetti, 2014).   
Guzzetti (2014), nel suo testo cita Iamamoto, che suggerisce che  
 

una delle maggiori sfide che vive l’Assistente sociale [inteso anche come operatore e 
operatrice sociale] nella contemporaneità è quella di sviluppare la sua capacità di 
decifrare la realtà e costruire proposte di lavoro creative e capaci di preservare e 
rendere effettivi i diritti, a partire dalle richieste emergenti nella quotidianità. Insomma, 
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essere un [e una] professionista propositivo e non solo esecutore (Iamamoto, 2003, 
p. 31).49 (Guzzetti, 2014, p. 86, tda) 

 
Rispetto a questa citazione, l’autrice del testo preso in considerazione chiarisce quanto viene 
pure sostenuto nel presente lavoro di ricerca, ovvero che risulta imprescindibile, nel tentativo 
di perseguire quanto proposto da Iamamoto, comprendere concettualmente e storicamente 
(a partire dalle correnti di pensiero trans-queer-femministe) la prospettiva di genere come 
concetto e corrente di pensiero e azione, relazionandola con la portata politica, perturbante e 
chiarificatrice, per analizzare, comprendere e modificare le relazioni di potere e 
marginalizzanti sulle quali si basa la società nella quale si agisce (Guzzetti, 2014). Si ritiene, 
inoltre, fondamentale chiarire che – riconoscendo il e la professionista come persona facente 
parte del contesto socioculturale e storico nel quale agisce – vi sono delle implicazioni 
personali dirette e forti, legate al genere con il quale ci si identifica, e che portano a 
evidenziare l’importanza di effettuare una pratica autoriflessiva costante, confrontandosi con 
il proprio sistema di premesse iniziale, le proprie interpretazioni, pregiudizi, sguardi, valori, e 
storia personale. In tal senso, si considera che volgere lo sguardo verso l’altro (inteso in 
maniera ampia e comprensiva di tutte le accezioni di genere) porti automaticamente ad 
osservare sé stessi (Guzzetti, 2014). 
A tal proposito, si considera interessante citare anche l’approccio delle capacità presentato 
da Martha Nussbaum (2017), proprio a sostegno di quanto appena esposto. Nussbaum 
(2017), infatti, propone un paradigma politico-etico che ha l’obiettivo di fornire basi filosofiche 
a un esame dei principi costituzionali fondamentali che dovrebbero essere pensati, proposti, 
e fatti rispettare dai governi di tutte le nazioni, quale minimo essenziale richiesto per il 
rispetto della dignità umana.  
L’autrice, prendendo come punto di partenza le correnti di pensiero di diversi filosofi (quali, 
ad esempio, Karl Marx e Aristotele), costituisce un paradigma teorico di carattere 
interdisciplinare, che porta diverse riflessioni filosofiche a intersecarsi con aspetti propri 
dell’economia e delle scienze sociali.  
Nussbaum (2017) parte dal presupposto che ogni essere umano è concepito come 
dignitosamente libero, e che come tale dovrebbe essere in grado di scegliere per la propria 
vita, senza subirla passivamente. 
Alla base di tale costrutto e approccio teorico, vi è l’idea secondo la quale per poter 
esercitare i propri diritti di cittadini, non sia sufficiente che questi vengano riconosciuti; lo 
Stato non dovrebbe pertanto limitarsi a difendere per iscritto e legalmente una lista di diritti 
cosiddetti fondamentali, ma dovrebbe – piuttosto – muoversi per far sì che ogni persona 
abbia effettivo accesso a tali diritti, per mezzo di cambiamenti sociali e prospettive 
contestualmente nuove (come, a titolo di esempio, un eguale accesso a salute ed 
educazione, un accesso maggiormente equo alle risorse, eccetera).  
 
Questo approccio alle capacità, risulta pertinente al lavoro di tesi qui presente, proprio 
perché fortemente legato al contesto cosiddetto occidentale preso in esame in questo lavoro 
di ricerca, e – inoltre – perché permette di agire in ottica intersezionale, considerando in che 
maniera e con quali effetti diversi livelli di discriminazione agiscono sulle persone e sulle loro 

 
49 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: “uno de los mayores desafíos que vive el Asistente 
Social en el presente es desarrollar su capacidad de descifrar la realidad y construir propuestas de trabajo 
creativas y capaces de preservar y tornar efectivos los derechos, a partir de las demandas emergentes en el 
cotidiano. En fin, ser un profesional propositivo y no solo ejecutor (Iamamoto, 2003, p.31)”. 
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condizioni di vita, tenendo conto di aspetti contestuali che danno modo alla persona di agire 
un pensiero che sia situato e che consideri i fattori ambientali e contestuali nei quali opera. 
In aggiunta, l’approccio delle capacità è stato pensato ed elaborato per esplicitare la 
condizione femminile nel Mondo; in effetti, Nussbaum sostiene che “non c’è nessun Paese 
che tratti le donne bene quanto gli uomini” (Nussbaum, 2017, p. 52). Ed è proprio partendo, 
spesso, da esempi inerenti la situazione delle donne in diversi contesti geografici e culturali, 
che l’autrice sviluppa e implementa a livello teorico questo approccio, che risulta essere uno 
strumento pertinente per elaborare e ridurre dinamiche escludenti e discriminanti a livello 
comunitario e sociale. Un approccio come quello proposto da Nussbaum (2017), è 
implementabile nel momento in cui si agisce un lavoro di pratica autoriflessiva su di sé come 
professionisti delle relazioni, inseriti in un determinato contesto che perpetua processi di 
esclusione sociale e marginalizzazione basati su diversi livelli, tra i quali quello legato al 
genere. Il concetto di giustizia sociale emerge sin dalla definizione stessa della professione, 
ed è proprio allora che un approccio come quello proposto da Nussbaum risulta essere 
interessante e pertinente per la causa preposta; nel momento in cui si considerano le 
persone nella propria interezza, con capacità di agire liberamente, evidenziando ciò che una 
persona, potenzialmente, può avere ed è in grado di essere, e come i fattori contestuali e 
sociali propri del luogo di appartenenza influiscano nella limitazione degli stessi e del 
raggiungimento del proprio potenziale come persone.  
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4. Conclusioni 
 

4.1.  Ipotesi e risposte rispetto alla domanda di ricerca 
 

“In che modo è possibile evitare di riprodurre e perpetuare dinamiche di 
disuguaglianza, discriminazione ed esclusione di genere nella pratica del Lavoro 

Sociale?” 

 
In riferimento alla domanda di ricerca, una preliminare ipotesi di risposta è quella che 
considera che sia possibile evitare di riprodurre e perpetuare dinamiche escludenti e 
marginalizzanti attraverso una pratica autoriflessiva che sia situata e di prospettiva di genere.  
In effetti, alla luce di quanto esposto nel presente lavoro di ricerca bibliografica, emerge la 
necessità di configurare un cambiamento di paradigma di fronte al contesto sociale attuale, 
che sia maggiormente inclusivo e che riconosca in sé ogni persona che abita il Mondo.  
Riflettere rispetto alla prospettiva di genere e alla sua implementazione nella disciplina del 
Lavoro Sociale permette di aprire una riflessione critica e un dialogo rispetto al privilegio e 
all’importanza conferita all’operatore e operatrice sociale che si muove in contesti di 
marginalizzazione sociale, e che è – pertanto – chiamato a riposizionarsi di fronte a tali 
situazioni.  
Si considera che il quesito di ricerca possa fungere da punto di partenza per l’avvio di una 
riflessione deontologica e professionale rispetto alla disciplina stessa, e che essere a 
conoscenza del contesto nel quale ci si muove e delle dinamiche escludenti e storiche che lo 
costituiscono possa permettere al professionista di situarsi in maniera sempre più 
consapevole nelle relazioni d’aiuto.  
Dalla ricerca bibliografica, è emersa l’importanza di attivare un processo autoriflessivo 
costante, che funga da strumento per riflettere rispetto ai propri costrutti personali, evitando 
di riprodurre dinamiche escludenti e discriminanti. Pratica autoriflessiva che funge da fil 
rouge per diversi interessanti aspetti pertinenti alla disciplina, quali l’intersezionalità e il 
pensiero situato, che aiutano il e la professionista a comprendere in maniera critica e a 
posizionarsi di fronte alla costruzione egemonica del sapere e del Lavoro Sociale stesso, 
così da poter accompagnare consapevolmente le persone con le quali si agisce.  
Risulta rilevante considerare che dinamiche storiche che hanno portato alla conformazione 
del tessuto sociale attuale, vanno osservate con occhio critico, con consapevolezza dei 
processi storici propri della cultura umana e dominante, e con il desiderio di agire 
conformemente alle necessità del panorama sociale attuale. Emerge, dunque, l’esigenza di 
questionare e mettere in discussione i motivi per i quali il Lavoro Sociale egemonico 
perpetua processi marginalizzanti, che derivano dalla configurazione della società attuale: 
una società patriarcale ed eteronormativa, che tende a considerare alcuni esseri umani più o 
meno validi rispetto ad altri.  
Trovandosi l’operatore e l’operatrice sociale ad agire e muoversi in questo contesto 
discriminante, appare chiaramente l’importanza assunta da uno strumento come quello della 
pratica riflessiva: per mezzo di essa, è possibile agire lavorando su di sé come persone, 
acquisendo una maggiore consapevolezza del proprio ruolo e delle proprie responsabilità 
come professionista del Lavoro Sociale, riuscendo a riconsiderare il proprio agire 
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professionale e imparando a riconoscere le dinamiche che favoriscono un incremento delle 
discriminazioni ed esclusioni sociali verso l’utenza e la società stessa.  
 
Nel tentativo di aprire uno spazio di riflessione rivolto verso il futuro, si ritiene che tutti i punti 
elencati sinora diano materiale di riflessione rispetto alla pratica professionale, e – di 
conseguenza – rispetto alla formazione. Non risulta semplice riflettere rispetto alle 
prospettive possibili per il futuro della professione: le implicazioni sono molte, la situazione 
complessa e mutevole. Detto ciò, avendo evidenziato durante l’intero lavoro di tesi, pagina 
dopo pagina, il fatto che le discriminazioni permeano la realtà, e che dovrebbero – pertanto – 
essere un interrogativo fondamentale per l’operatrice e l’operatore sociale che si muove in 
tale realtà, si ritiene che sia importante porsi delle domande come professionisti. Domande 
che sorgono dal momento in cui ci si trova inseriti in una società patriarcale ed 
eteronormativa, con la consapevolezza che tale realtà questiona pure la pratica stessa di 
una disciplina come quella del Lavoro Sociale, che porta i professionisti a lavorare in 
maniera diretta nel contesto sociale.  
Si considera di particolare interesse per la disciplina, dunque, affrontare questa tematica 
nell’ambito della formazione universitaria, in quanto spazio privilegiato per la riflessione 
costante e per una pratica auto-osservativa e riflessiva critica.  
Si ritiene, inoltre, che riflessioni approfondite rispetto a tali argomenti possano favorire 
l’implementazione di istituzioni maggiormente egualitarie, all’interno delle quali l’utenza 
possa essere accompagnata sulla base del riconoscimento di sé e della sua persona come 
facente parte della società, e avendo gli stessi diritti di chiunque altro ad abitarla e farne 
esperienza.  
In tal senso, risulta pertinente considerare che operatori ed operatrici sociali in grado di 
riconoscere in sé e nel contesto dinamiche marginalizzanti ed escludenti sinora poco 
riflettute, possano portare nella propria pratica professionale processi di maggiore inclusione 
e coscientizzazione delle persone con le quali si confrontano, in un processo di 
autodeterminazione costante, così come di rottura con un contesto – quello patriarcale ed 
eteronormativo attuale – discriminante ed escludente.  
A sostegno di quanto descritto sinora, si considera interessante citare un documento 
riguardante gli Standard globali per la formazione e la pratica del Lavoro Sociale (2018), 
redatto dall’Associazione internazionale delle scuole del Lavoro Sociale (IASSW), che ritiene 
che sia imprescindibile la formazione nell’analisi di genere per gli operatori e le operatrici 
sociali.50  
Insomma, la prospettiva futura principale risulta essere legata all’acquisizione di sempre 
maggiore consapevolezza in merito al contesto sociale nel quale ci si trova inseriti 
oggigiorno, e di coscientizzazione rispetto al passato e alla costruzione stessa di questo 
contesto, così da favorire una diffusione di tale cornice simbolica, per poter lavorare 
rivolgendo la propria attenzione al benessere, innanzitutto, delle persone interessate 
dall’agire professionale.  
A partire dal qui sopra citato processo, è possibile immaginare il diramarsi e l’aprirsi di molte 
prospettive future, comprensive di tutte le individualità esistenti, riconoscendo le peculiarità e 
differenze di ognuno, ma ponendosi in maniera egualitaria e riconoscendo ciascuno allo 
stesso modo, come Persone con uguali diritti e meritevoli di fare esperienza del Mondo 
circostante, senza vedere le proprie libertà e diritti civili limitati da dinamiche discriminanti. 

 
50 Vedasi allegato 9.  



 
 

Tesi di laurea in Lavoro Sociale  

39/57 
 

4.2 Potenzialità e limiti del lavoro di ricerca 
Giunti al termine del presente lavoro di ricerca bibliografica, risulta pertinente chiarire il fatto 
che questa tesi non può essere esaustiva od offrire risposte che siano complete, proprio a 
causa della grande vastità di riflessioni che sorgono da una tematica come quella esposta.  
Ci si è mossi nel tentativo di proporre diversi spunti di riflessione e di aprire delle linee di 
pensiero che fossero il più inclusive e pertinenti possibile, con la consapevolezza che, per 
ognuna delle tematiche affrontate, si potrebbe procedere ad elaborare innumerevoli lavori di 
approfondimento e di ricerca. Si è trattato di un lavoro volto all’aprire il panorama dei campi 
di azione e di riflessione dell’operatore e operatrice sociale, riflettendo a livello teorico, e 
cercando di far dialogare il discorso teorico con aspetti maggiormente pratici della 
professione. 
 
Per quanto concerne le potenzialità e i limiti riscontrati nel presente lavoro di ricerca, si 
ritiene opportuno sottolineare che – trattandosi di una tematica considerata, a tratti, 
controversa – la raccolta di fonti bibliografiche è risultata difficoltosa. Se non si può dire sia 
stato così complesso incontrare testi inerenti il contesto latinoamericano, altrettanto non si 
può affermare per quanto attiene al reperire testi inerenti il contesto europeo. Per quanto 
riguarda la fonte latinoamericana, avendo avuto modo di seguire dei corsi universitari 
specifici, è risultato più semplice selezionare i testi da indagare.  Approfondendo il lavoro di 
ricerca, e ampliando il panorama di azione, grazie anche al sostegno della docente che ha 
accompagnato l’autrice nella redazione del presente lavoro di tesi, è stato possibile 
completare la bibliografia anche per quanto concerne il panorama europeo, che presenta, 
però, dei testi molto differenti a quelli concernenti il primo dei contesti geografici e sociali 
citati.  
Tuttavia, si ritiene che queste differenti modalità di affrontare la tematica abbiano 
rappresentato anch’esse una potenzialità del lavoro, nel momento in cui hanno reso 
possibile un ampliamento delle riflessioni e un approfondimento maggiore rispetto a 
paradigmi diversificati dinanzi a tali argomenti.  
Un’altra potenzialità che si ritiene essere emersa in maniera preponderante nel corso della 
stesura della ricerca bibliografica ha a che vedere con il rendere visibile la questione 
affrontata, ritenuta di imprescindibile importanza, soprattutto per una professione come 
quella del Lavoro Sociale. Professione che porta il e la professionista a confrontarsi con 
realtà differenti, a relazionarsi con persone che transitano situazioni molto differenziate tra 
loro, ciò che implica senz’altro la necessità di comprendere il contesto sociale nel quale ci si 
trova inseriti, e riflettere rispetto ai propri costrutti e alle premesse personali derivanti da tale 
contesto di appartenenza.  
Si riconosce la portata che tali riflessioni possono avere all’interno della disciplina, proprio 
perché permetterebbero di aprire riflessioni fondate sul tentativo di evitare che dinamiche di 
esclusione e discriminazione sociale continuino a perpetuarsi. Si considera fondamentale, 
per l’operatrice e l’operatore sociale, appropriarsi della propria storia e della storia delle 
persone con le quali lavora, così da riuscire a indirizzare il proprio agire professionale verso 
la promozione di un cambiamento sociale. Cambiamento sociale che possa permettere alle 
persone di raggiungere un maggiore grado di benessere, e alla società di considerare che 
“non esistono persone normali e non, ma donne e uomini con punti di forza e debolezza, e 
[che] è compito della società fare in modo che ciascuno possa sentirsi libero e nessuno 
sentirsi solo” (Basaglia, citato in Edizioni Gruppo Abele, 2020). 
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6. Allegati  
 
Allegato 1: Approfondimenti teorici e di significato  
 
Associazione Internazionale delle Scuole di Lavoro Sociale - The International 
Association Of Schools Of Social Work (IASSW) 
Si tratta di un’associazione mondiale che riunisce le scuole di assistenza sociale, così come i 
programmi educativi di livello terziario di assistenza ed educazione sociale. Propone 
standard di qualità e promuove miglioramenti nell’educazione e formazione del Lavoro 
Sociale, incoraggiando lo scambio e la condivisione a livello internazionale, e favorendo la 
promozione dei diritti umani e dello sviluppo sociale delle persone (IASSW, 2014b).  
 
 
Black Feminism  
Il cosiddetto Femminismo nero, fu una delle prime correnti di pensiero all’interno dei 
movimenti femministi del secolo XX a presentare e invitare le persone a riflettere attorno al 
fatto che vi fosse un’interconnessione tra il razzismo e i femminismi. In effetti, per mezzo di 
questa corrente di pensiero, si aprì il dibattito attorno al fatto che l’ingiustizia sociale fosse il 
possibile risultato dell’intersezione di più forme di oppressione, quali, ad esempio, razza, 
sesso, genere ed età, così come appartenenza socio-culturale.  
A seguito di tali riflessioni, si fece strada in maniera preponderante il concetto di 
intersezionalità all’interno dei contesti di lotta femministi (Davis, 2019).  
È una corrente di pensiero che nasce negli anni Sessanta dello scorso secolo. 
 
 
Capitalismo 
Si considera questo concetto come il sistema socioeconomico sul quale si basa la società 
attuale, e che consiste nello stretto legame tra produzione e proprietà privata. Tale sistema 
considera il capitale come lo strumento attraverso il quale è possibile generare ricchezza, e 
si inserisce nel mercato, che viene considerato come il mezzo per il quale è possibile 
suddividere e distribuire le risorse del pianeta.  
 
 
Dissidenze  
Nel presente lavoro di ricerca, ci si riferisce con questo termine al cappello delle dissidenze 
di genere, che includono tutte le persone che si percepiscono come non facenti parte del 
binarismo uomo-donna che costituisce il linguaggio comune e la società attuale (ad esempio, 
le persone transessuali, intersessuali, queer, eccetera), così come tutte le persone che si 
identificano con orientamenti sessuali e modalità relazionali che si distanziano dalla norma 
egemonica (a titolo di esempio, le persone lesbiche, gay, poliamorose, eccetera). 
 
 
Fabio Folgheraiter 
È un professore universitario italiano, docente presso l’Università Cattolica di Milano. Ha 
sviluppato il cosiddetto Lavoro Sociale Relazionale in Italia, ed è un importante esponente 



 
 

Tesi di laurea in Lavoro Sociale  

46/57 
 

della disciplina. Ha svolto numerosi studi inerenti le metodologie del Lavoro Sociale e ha 
vinto numerosi premi per il suo lavoro.  
 
 
Florence Rush 
È stata una militante femminista e assistente sociale che, nel corso degli anni Settanta in 
maniera particolare, si è concentrata nella sua pratica sulle aspettative rivolte alle donne 
nell’ambiente domestico, e sull’abuso sessuale infantile.  
 
 
Judith Butler 
È una ricercatrice e filosofa statunitense, che ha dedicato molti anni di studio alle questioni 
femministe, divenendo, poi, una delle principali teoriche delle correnti di pensiero queer.  
 
 
Karen Offen 
Si tratta di una dottoressa in storia contemporanea inglese, che ha basato i suoi studi in 
particolar modo sulla storia delle donne in Europa.  
 
 
Lena Dominelli 
Autrice di diversi studi legati al genere e promotrice del Lavoro Sociale anti-oppressivo e 
femminista. È un’operatrice sociale inglese, docente universitaria e importante esponente 
della professione. È stata insignita di molti riconoscimenti per i suoi lavori.  
 
 
LGBTQIA+ 
Sigla che comprende tutte le persone che sono storicamente state considerate minoranza, e 
che si riuniscono in un collettivo identitario che permette di rendere visibile e dare voce alla 
propria identità, e dove: 
L sta per Lesbiche; 
G sta per Gay; 
B sta per Bisessuali; 
T sta per Transessuali; 
Q sta per Queer; 
I sta per Intersex; 
A sta per Asessuali; 
+ rappresenta tutte le identità che non trovano rappresentazione specifica nell’acronimo 
attuale.   
 
 
Martha Nussbaum 
È una personalità della cultura liberale statunitense. Nata nel 1947, ha effettuato grandi 
lavori di ricerca accademici, battendosi al contempo per i diritti delle cosiddette minoranze, 
avvicinandosi al mondo femminista in particolar modo, e concentrando la sua attenzione 
attorno alla lotta per una maggiore giustizia sociale.  
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Si tratta di una donna con una carriera ricca di riconoscimenti, ed è stata più volte 
considerata tra i 100 intellettuali più importanti al mondo dalla Foreign Policy, una rivista 
statunitense dedicata alle relazioni internazionali.  
 
 
Ondate del femminismo 
Con questo termine, ci si riferisce alla concezione maggiormente diffusa della storia dei 
femminismi, che considera che il movimento si sia mosso e sviluppato per onde, ovvero: 

- una prima ondata legata al raggiungimento dell’uguaglianza giuridica tra i sessi, e 
situata alla fine del ‘700, in concomitanza con la Rivoluzione francese; 

- una seconda ondata, sorta nel corso degli anni ’60 dello scorso secolo, concerne non 
più le questioni giuridiche (quale, ad esempio, il suffragio femminile), ma si concentra 
su temi legati al lavoro, la famiglia, la sessualità e i diritti riproduttivi delle donne; 

- una successiva terza ondata, a cavallo tra gli anni ’80 e ’90 del ‘900, che vede 
sorgere e consolidarsi il concetto di intersezionalità negli studi di genere femministi, 
così come le correnti di pensiero queer; 

- una quarta ondata, situata nel corso dell’ultima decada, che vede consolidarsi e 
diffondersi su scala globale i dibattiti femministi, anche grazie all’avvento dei social 
network (Ruspini, 2017). 

 
 
Patriarcato 
Per mezzo di questo termine, ci si riferisce (nel presente lavoro di ricerca) ad un paradigma 
sociale e concettuale nel quale l’uomo viene inteso come dominante rispetto alla donna e 
alle dissidenze di genere. Si tratta di un aspetto facente parte della cultura e del tessuto 
sociale attuale, e che è visibile in molti aspetti della vita quotidiana (ad esempio, le impari 
suddivisioni del potere, le differenze salariali, eccetera), così come è possibile percepirlo a 
livello simbolico (a titolo di esempio, cercando un sinonimo di maschile su Google, emerge la 
parola forte, mentre che facendo lo stesso tipo di ricerca con il concetto femminile, sorge la 
parola debole, tra le altre). 
 
 
Prospettiva di genere 
Con questo termine, si fa riferimento a tutti gli strumenti analitici e metodologici che 
evidenziano le costruzioni socio-storiche del binarismo egemonico maschile-femminile, e la 
costruzione sociale del genere (con le accezioni ad esso attribuite), permettendo al e alla 
professionista di porre l’attenzione sulle dinamiche discriminanti, marginalizzanti ed 
escludenti che caratterizzano le appartenenze di genere nei diversi contesti sociali attuali. 
Si tratta di un termine che si è sviluppano nel corso della Conferenza Mondiale sulla donna 
(United Nations, 2022) svoltasi a Pechino nel 1995.   
 
 
Paulo Freire e la Pedagogia degli Oppressi 
Paulo Freire, attraverso numerosi anni di pratica e di studio delle pratiche educative in 
contesti di forte oppressione, presenta una prospettiva critica per la disciplina del Lavoro 
Sociale: la Pedagogia degli oppressi (Freire, 1980).  



 
 

Tesi di laurea in Lavoro Sociale  

48/57 
 

Si tratta di una corrente pedagogica che cerca di favorire la liberazione delle persone che 
vivono situazioni di oppressione, per mezzo della coscientizzazione dei soggetti con i quali ci 
si trova confrontati e di sé stessi in quanto persone inserite in un dato contesto 
socioculturale.  
Freire (1980), sostiene nella sua opera, che le persone che transitano situazioni di 
oppressione, devono impegnarsi in maniera attiva nella praxis, per poterla trasformare.  
In tal senso, nel presente lavoro di tesi si considera la disciplina del Lavoro Sociale come 
fortemente influenzata da tale approccio, disciplina che dovrebbe – pertanto – alfabetizzare 
gli oppressi in senso lato, trasmettendo loro non soltanto le parole, le frasi, le lettere, ma 
anche la creazione della propria realtà sociale e culturale e la creazione di una coscienza 
della liberazione (Iglesias, 2014). 
 
 
Rita Segato 
Rita Segato è un’antropologa e ricercatrice argentina, riconosciuta come una delle principali 
esponenti accademiche dei femminismi latinoamericani. Si occupa in maniera particolare 
delle intersezioni presenti tra i concetti di genere, colonialismo e razzismo, accentuando – 
inoltre – i legami tra le correnti di pensiero femministe e le popolazioni indigene del 
continente latinoamericano (Segato, 2014).  
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Allegato 2: Piano didattico per la Laurea in Lavoro Sociale presso l’Università di San 
Luis, Argentina51 (Universidad Nacional de San Luis, 2022) 
 

 

 

 

 
51 Si ritiene interessante osservare la presenza nell’offerta accademica del corso 1014 (Trasversalità della 
prospettiva di genere negli interventi del Lavoro Sociale, tda), e del corso 992 (Politiche sociali, prospettiva di 
genere e diritti umani. Contributi per gli interventi in Lavoro Sociale, tda), così come dei corsi 766 (Formazione 
interdisciplinare – Violenza familiare, tda) e 991 (La violenza nella contemporaneità, tda). 
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Allegato 3: Piano didattico per la Laurea in Educatore sociale e culturale presso 
l’Università di Bologna52 (Alma Mater Studiorum, 2022) 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
52 Sono visionabili, evidenziati in giallo, i corsi inerenti le prospettive di genere proposti nel summenzionato corso 
di laurea. 
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Allegato 4: Modello ecologico dello sviluppo umano (Bronfenbrenner, 1979) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(Aliberti, Frigerio, Nuzzo, & Pirozzi, 2017, p. 8) 
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Allegato 5: casi di violenza di genere in Svizzera 
nel corso del 2021 (Ufficio federale di statistica, 
2022) 
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Allegato 6: interventi inerenti i casi di violenzia di genere in Argentina nel corso del 
2021 (Ministerio de las Mujeres, Géneros y Diversidad, 2022) 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

53 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
53 Traduzione dell’autrice dall’originale in lingua spagnola: 

- Dati della persona in situazione di violenza: il 98% delle persone che hanno preso contatto erano donne. 
Inoltre, 123 casi sono stati inerenti persone facenti parte del collettivo LGBTQIA+ (donne transessuali, 
uomini transessuali, transgender, travestiti, intersessuali, queer). Il 64% del totale delle persone che 
hanno preso contatto aveva tra 15 e 44 anni. Il 2% (473) erano incinte e 565 erano persone con 
disabilità.  

- Dati dell’aggressore: l’88% erano uomini. Nel 49% dei casi, chi ha commesso le aggressioni era un ex-
partner, e nel 34% dei casi chi ha aggredito era il partner attuale.  
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Allegato 7: esperienze di discriminazione vissute da persone facenti parte del 
collettivo LGBTQIA+ in Svizzera nel 2021 (Hässler & Eisner, 2021, p. 13) 
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Allegato 8: Preambolo della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla prevenzione e 
la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica 
(Convenzione di Istanbul, 2018), accompagnato dal primo capitolo della stessa e da 
due articoli del terzo capitolo presi in esame per il presente lavoro di ricerca 
bibliografica 
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Allegato 9: Capitolo ottavo del documento inerente gli Standard globali per la 
formazione e la pratica del Lavoro Sociale (2018), redatto dall’Associazione 
internazionale delle scuole del Lavoro Sociale (IASSW) 
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54 Si ritiene interessante osservare la presenza, nel presente capitolo concernente gli Standard inerenti le 
diversità culturali ed etniche, e l’inclusività di genere (tda), del punto 8.1. (Effettuare continui sforzi per assicurare 
l’arricchimento dell’esperienza educativa, riflettendo le diversità culturali ed etniche, e l’analisi di genere nei 
programmi, tda), così come il punto 8.2. (Assicurare che il programma, per mezzo di apporti in tutti i moduli/corsi, 
o attraverso un corso/modulo a sé, abbia obiettivi chiari rispetto alle diversità culturali ed etniche e all’analisi di 
genere, tda).  


